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i colo 47 deila legge 14 dicembre 1973, n. 

\’TI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1977 

La seduta comincia alle 16,30. 

MAGNANI NOYA MARIA, Segretario. 
legge il processo verbale della seduta del 
12 luglio 1977. 

(E  approvato), 

Annunzio 
di proposte di legge 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenli proposte di legge 
dai deputati: 

MENICACCI ed altri: (( Istituzione di una 
Commissione parlamentare di inchiesta sul- 
lo staho attuale d,elle regioni, delle provin- 
oe, dei comuni e degli altri enti ammini- 
strativi sub-regionali )) (1646); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: (( Istituzione 
di una Commissione parlamentare di in- 
chiesta sul dissesto della Società autostrade 
romane e abruzzesi (SARA) e di altre so- 
cietà a prevalente ca.pitale pubblico )) (1657). 

Saranno stampate e distribuite. 

Praposte #di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’art,icolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge: 

alla II Commission.e (Interni): 
. .  

(( Misure urgenti per il potenziamento e 
l’ammodernamento tecnologico dei servizi 
per la tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica )) (approvato dal Senato) (1639) 
(con parere della I ,  della i 7  e ‘della VI1 
Commissi0n.e) ; 

alla Il1 Com,misrione (Esteri): 

BATTINO VITTORELLI ed altri: (( Finanzia- 
mento ,dell’Istituto affari internazionali (TAI) 
(1539) (con parere della V Commission,e); 

alla VI Commissione (Finanze e te- 

Senatore TARABINI: (( Disposizioni inte- 
grative della legge 1” novembre 1973, 
n. 762, istitutiva di un diritto speciale a 
favore del comune di Livigno )) (approva- 
to dalla V I  Commissione del Senato) (1634) 
(con parere della I Commissione). 

soro): 

alla VI1 Commissione (Difesa): 

(( Riordinamento del1.e indennita spettan- 
ti al personale militare addetto agli stabili- 
menti militari di pena )) (approvnto dalla 
IV Commissione del Senato) (1615) (con pa- 
rere della I e della 1’ Commissione). 

Le suddette propost,e di assegnazione sa- 
ranno poste all’ordjne del giorno della 
prossima seduta. 

Proposte di trasferimento di progetti di 
legge ‘dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge, 
per i quali le sottoindicate Commissioni, 
cui erano stati assegnati in sede referente, 
hanno chiesto, con le prescritte condizioni, 
il trasferimento alla sede legislativa: 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

LA LOGGIA: (( Avanzamento e limiti di 
età per la cessazione dal servizio perma- 
nente dei capitani del Corpo della guardia 
d i  finanza )) (94); 

VI11 Commissione (Istruzione): 

SPIGAROLI: (( Adeguamento dei limiti di 
somma previsti in materia d i  tutela di cose 
di interesse artistico. e storico dalla legge 
21 dicembre 1961, n. 1552 )) (1290); 

X Commissione ’ (Trasporli): 

(( Proroga dei termini previsti dall’arti- 
829, 
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relativa alla riforma dell’opera di previ- 
denza a favore del personale dell’azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato )) (594); 

XI Commissione (Agricoltura): 

SALVATORE e FERRI: (( Rifinanziamento 
per il quinquennio 1976-1980 della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102, recante norme per 
lo sviluppo della montagna )) (439); BONOMI 
ed altri: (( Rifinanziamento delle comunità 
montane di cui alla legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e provvedimenti per le zone mon- 
tane )) (844); TERRAROLI ed altri: (( Rifinan- 
ziamento per il triennio 1978-1980 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive 
modificazioni e integrazioni, recante norme 
per lo  sviluppo della montagna )) (902); Fro- 
RET: (( Provvedimenti per il rifinanziamento 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, recan- 
te norme per lo sviluppo della montagna )) 

(962) (la Commissione ha proceduto all’esa- 
me abbinato). 

Le suddette proposte di trasferimento sa- 
ranno poste all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio di sentenze 
della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che a norma 
dell’articolo 30, secondo comma, della leg- 
ge 11 marzo 1953, n. 87, il presidente della 
Corte costituzionale ha trasmesso, con lette- 
re in data 14 luglio 1977, copia delle sen- 
lenze nn. 127 e 129 della Corte stessa, de- 
positale in pari data in cancelleria, con le 
quali la Corte ha dichiar,ato: 

l’illegittimità costituzionale dell’artico- 
lo 25, primo comma, del regio decreto 29 
giugno 1939, n. 1127 (testo delle disposizio- 
ni legislative in materia di brevetti per in- 
venzioni industriali), nella parte in cui non 
riconosce la facoltà dell’inventore e del da- 
tore di lavoro di adire l’autorità giudiziaria 
ordinaria (doc. VII, n. 183); 

l’illegittimità costituzionale dell’artico- 
lo 18, secondo comma, della legge regionale 
Trentino-Alto Adige 6 aprile 1956, n. 5 
(comma aggiunto dall’articolo 7 della legge 
regionale Trentino-Alto Adige 14 agosto 
1967, n. 15), limitatamente alla parte in 
cui prescrive che le cause di ineleggibilità 
previste nell’articolo 18, n. 3, nel testo mo- 
dific,ato dalla legge regionale Trentino-Alto 

Adige 14 agosto 1967, n. 15, hanno effetto 
se gli interessati, pur cessando dalla carica 
prima della convalida delle elezioni, abbia- 
no fatto venir meno tali cause di ineleggi- 
bilià dopo l’ultimo giorno utile per il de- 
posito delle candidature (doc. VII, n. 185). 

I documenti saranno stampati e distri- 
buiti. 

Annunzio ,di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubbli- 
cate in allegato al resoconto stenografico 
della seduta odierna. 

Assegnazione di proposte di legge 
a Comimissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comq- 
nico che le seguenti proposte di legge sono 
deferite alle sottoindicate Commissioni in 
sed\e referente: 

I V Commissione (Giustizia) : 

FRANCHI ed altri: (( Modifica all’artico- 
lo 53 del codice penale sull’uso legittimo 
delle armi )) (1584); 

TTII Comnzissione (Difesa): 

MICELI VITO ed altri: (( Istituzione del 
servizio militare volontario femminile nelle 
forze armate dello Stato )) (1559) (con pa- 
Tere della I e della V Commissione); 

ROZZI: (( Concessione del ritardo della 
prestazione del servizio alle armi agli alun- 
ni dei corsi pluriennali di formazione pro- 
fessionale )) (1580) (con parere della I e 
della VIZI Commissione); 

VIZI Commissione (Istruzione) : 

BARDOTTI: (( Integrazione dei consigli sco- 
lastici distrettuali )) (1586) (con parere della 
I Commissione); 

X Commissione ( Trasporti) : 

BAGHINO ed altri: (( Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente i l  riordinamento dei servizi ma- 
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rittimi postali e commerciali di carattere 
locale )I (1585) (con parere clellu I ,  della V 
e della XIII Commissione); 

Commissioni riunite ZV (Giustizia) e 
X I  V (Sanitd) : 

BALZAMO ed altri: (( Norme per la tutela 
sociale della materniti. c si:!l'ii:terruzione 
volontaria della gravidanza )) (2524) (con pa- 
rere della I e della V Commissione). 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare pea 
un ritchiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne hfa facoltà. 

BONINO EMMA. Con riferimento al se- 
condo co,mma dell'articolo 72 del regola- 
mento, preciso che il gruppo radicale pren- 
de atto, signor Presid,ente, d,emllla sua deci- 
sioae in ordine all'assegnazione alle Com- 
missioni riunite giustizia e sanità, in sede 
referente, della proposta di legge Balzamo ed 
altri n. 1524, arilche se no'n si sente di con- 
dividerla. Sul piano formale - non su quell- 
lo formalistilco - non sonlo necessarie, e 
probabilmente neppure uti'li, molte parole 
di spiegazione. Riten,iamo che nel nostro si- 
stema bicemerale, così come si è andato 
attuando, vigente l'attuale Costituzione, nei 
decorsi trent'anni di prassi, i momenti di 
autonoma e anche di (( singolarizzata )) pre- 
senza del Parlamento in quanto tale do- 
vrebbero costituire l'elemento novatore del- 
la Repubblica, in rapporto ai regimi che 
l'hanno preceduta. 

Se questo è vero - come è vero -, la 
pausa istituzionalmente sancita per poter ri- 
proporre un testo legislativo respinto da una 
delle Camere dovrebb'e, anco.ra più a ra- 
gione, essere rispettata. Pausa, d'altronde, 
che la dottrina ha a lungo sostenuto, una- 
nimemente, senza neppure prendere in con- 
sideravione una i:pote,si di interpretaziolne 
qualte quella che oggi trova con sua deci- 
sione, signor Presidente, pi'eno acrcolglimento. 

Desid,ero sottolineare che ,ci t.roviamo, og- 
gi. in una situ,azione parllamsnbare che è di 
.peir sé anomialaa. Problabilmente, la interpre- 
tazione ch,e e.lla dà., in ma.teria, del regola- 
mento, signor Presidente, va vista in que- 
sto quadro più complessivo. La inusitata 
maggioranza (talvolta di 600 e più depu- 
tati) che si d,etelrmina in quest,a Camera, 
da qualche tempo a questa parte, possiede, 
evidentemente, la discrezione e l'eleganza 

dell'elefante.. . Lo abbiamo rilmevato recente- 
mente, in sede di discussione della mozio- 
ne presentata dai sei partiti. Lo abbiamo 
visto qufando, dopo aver annunciato urbi et 
orbi ... 

PRESIDENTE. Onorevole Bonino, la pre- 
go di attenersi al richiamo al regolamento. 

RONINO EMMA. $ quello che sto fa- 
cendo, signo'r Presidente. 

PRESIDENTE. No, ella sta ora svolgen- 
do argomentazioni di carattere polititco che 
non hanno nulla a che fare con la decisio- 
ne della Presiidenzia. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, 
pur attenendomi a valutazioni replamen- 
tari, non cr,edo mi si possa impedire di 
dare un giudizio sulle ragioni che sono al- 
1 a b me del'lia in t erpre'ta z ion e d,el re go 1 amen- 
to alla qulale mi i+erisco. Giudizio che, 
d'altronde, h,a un puro valore di testimo- 
nianza, dal momento ohe i (( magnifki sei )) 

- anzi, sull'aborto i (( ma'gnifki sehte )) - 
unibi, hanno la fo,rza pragmaticra di far va- 
lere una propria inlterpretazione del rego- 
lamento. Di questa situazione come potreb- 
he un Prelsi,d,ente ddlla Camera - da molti 
punti di vista' necessiariamente, ed an,che 
giustamente - non risetnntire ,? Slappi'amo che 
nessuna scienza è neutrale; e quindi perché 
dovrebbe elsserlo quella del diritto parla- 
mentare ? 

PRESIDENTE. Onorevole Bonino, ella 
non può confondere il giudizio della ma%- 
gioranza con quel110 dalla ' Presidenza. Re- 
spingo questa sua valutdzione e l'a iinvito 
per la seconda volta ad attenersi ai termini 
regolame'ntari: Lasci sitare le ragioni politi- 
che, che - le assicuro - non influiscono in 
a h n  modo sulle delai,siorri delltla Presidenza. 
Ellla lo sa molto bene. 

BONINO EMMA. Prendiamo atto delle 
sue decisioni. La nostra valutazione rimane 
diversa, mia io non insisto. Né, bant.0 me- 
no, insisitiamo, come gruppo, perichi! sia po- 
st,a in votaaione tale nostra diversa inter- 
pretazione del regolamelilo in questa As- 
semblea: elssa non dà nessun8 garanzi,a di 
sensibislità istituzionale, di senso dello Sta- 
to, di aocetbazione dli quel1 ta.nto di garan- 
ti smo &e 6 fondamento nelcessiari0 contro 
10 strapotere di park,  1.a violenza del nu- 
mero, l'unanimismo totalizzante. 
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PRESIDENTE. Quel che le chiedevo era 
che ella svdgessle unicamente comiderazio- 
ni di ordine regolamentare. 

BONINO EMMA. In ordine a queste ul- 
time, ritengo sufficiente leggere il secondo 
comma dell’articolo 72 del regolamento. A 
nostro avviso - ma non soltanto a nostro 
avviso; quello cui faccio riferimento non è 
prlincipiio sancito dalla (( ‘dottrina radiwle )), 
ma dalla dottrinta in s’enso più generale - 
la pausa prevista dall’articolo in questione 
deve essere rispettgata in entrambi i rami 
del Parlamento, anche quando il prowedi- 
mento sia stato boociab da una sola delle 
Camere. 

Assistiamo oggi ad una valutazione po- 
litioa e partitica di tipo diverso. Non man- 
cheremo, come gruppo radicale, di difen- 
dere, come ci sarA possibile e nsl numero 
in cui siamo, tale nostra posizione, anche 
nelle competenti Commissioni, con tutta la 
meticolosità e la diligenza che saranno ne- 
cessarie. 

PRESIDENTE. Awepto che, a norma 
del primo comma dell’articolo 41 del re- 
golamento, sul richiamo al regolam,ento 
sollevato dall’onorevole Emma Bonino pos- 
sono parlare un oratore a favore ed uno 
contro, per non più di quindici minuti 
ciascuno. 

Poitché ne’ssuno chiede di parlare, vor- 
rei farile rilsevare, onorevole Bonino, ch’e - 
indipendentemente dalla valutazione che 
ella dà della do’ttrina esistente (valutazione 
che io non condivido e ch’e non mi sem- 
bra rispondente ai fatti) e ind5pendente- 
mente altresì da Qgni considerazione sul- 
l’attuale esistenza di una maggioaanza che 
possa identificarsi nei U magnifici sei )) o 
nei (( magnifici sette I ) ,  di cui ella ha par- 
lato - il mio giudizio su questa questione 
di interpretazione regolamentare si è for- 
mato sulla base di elementi diversi, ed in 
modo particalare con riferimento a due 
specifici ordini di considerazioni. 

In primo 81uogo, la disposizione del se- 
condo comma dell’articoilo 72 del regola- 
mento deriva da quella contenuta nell’arti- 
colo 68 del vecchio regolamento, che stabi- 
liva la non ripresentabilità per sei mesi 
di un progetto di legge respinto (( dalla 
Camera 11. La Gi,unt<a per il regolamento, 
nel corso dei lavori preparatori dellla ri- 
forma dal 1971, si fece car<ico del problle- 
ma di trasformare tale limitazione tempo- 
rale posta al diritto di iniziativa legisla- 

tiv.a, ch,e era ritenuta - credo con qual- 
che fondamento - di dubbia costituziona- 
lità, in un 1,imite di improcedibidità, vale 
a dire in un (limite alla facoltà di asse- 
gnazione dei progekti di legge allse Com- 
missioni. 

In nessun momento dei lavori prepara- 
tori del nuovo regolamento si pose però 
l’ulteriore te costituzionalmoente più grave 
problema se quest.a improcedibilità seme- 
strale, susseguente alla reiezione di un pro- 
getto di legge da parte de,lla Camera, do- 
vesse verificami anche in seguito ad una 
reiezione avvenuta nekl’altro ramo del Par- 
lamento. E evidente che un simile muta- 
mento non avrebbe potuto non lasciare una 
traccia, sia nel corso della discussione in 
sede di Giunfa, sia nella relazione, sia, in- 
fine, nei lavo’ri ddl’Assemblea, traccia che, 
invece non si trova. 

Ne discende che l’celiminauioae dell’in- 
ciso (( dalla Camera I ) ,  riferito zlla reiezio- 
ne del progetto di legge, è stato operato, 
nell’atituale testo, per motivi diversi, e 
cioè per m,ere ragioni di coordinamento: 
infatti la norma, che costituiva un artico- 
lo autonomo quando configurava un limite 
all’iniziativa parlamentare, divenne invece 
un sempilice comma d,ell’articolo 72 del vi- 
gente regolamento, articolo che tratta del- 
1’a.ssegnazione dlei progethi di legge alle 
Commissioni . in sede referente; fu ì5tenuta 
quindi superflua la specificazione che sino 
ad allora era stata indicata. 

In secondo lu,ogo - ed .enuncio ora una 
motivazione .di carattere costituzionale, più 
ch,e ‘regolamentare -, l’interpretazionle che 
è stata accolta ,dal,la Presidenza discende 
dalla necessità di garantire sempre, nello 
attuale sistema bicamerale, l’autonomia di 
decisione di ciascuna Camera nel corso del 
procedi,mento legislativo. Proprio perché, 
come recita l’artioolo 70 della Costituzione, 
la funzione legislativa è esercitat,a cdletti- 
vamente dal,le due Camere, :la decisione di 
una di esse non può fsermare né intral- 
ciare, neppure temporaneamente il corso 
che l’altra, nella stessa materia, intenda o 
debba imprimere all’iniziativa legislativa. 

Sono queste considerazioni, ben diverse 
da quelle cui ella, onorevole Bonino, ha 
fatto riferimento, che mi hanno indotto a 
decidere l’assegnazione in sede referente del 
progetto di legge da ella indicato; ed è per 
questi motivi - che io ritengo validi - che, 
a norma dell’articolo 14, primo comma, del 
regolamento, non accolgo il suo richiamo 
al regolamento. 
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Svolgimento 
di interrogazioni. 

P1’:ESIDENl’E. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella clegJi onofievoli Tani, 
Miceli Vincenzo, Spataro. !>:??l?i.. Sbriziolo 
De Felice Eirene, Fa:-:taci: ?&uiciiso, Ros- 
sino e Arnone, ai mirilslri dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato e dei lavori 
pubblici, (( per conoscere - premesso che 
nella drammatica situazione dei comuni del- 
la Valle del Belice, colpiti dal terremoto del 
i968 e oggi impegnati nella difficile opera 
di gest,ione dell’ultima legge di ricostru- 
zione, continuano a permanere tra l’altro 
preoccupanti e ingiustificati ritardi nell’at- 
tività di enti pubblici preposti alla realiz- 
zazione d i  servizi essenziali, quali impianti 
elettrici ed acquedotti, per rendere abitabili 
le case gia costruite o in fase di ultima- 
zione, provocando, cltre a spreco- di pub- 
hlico denaro, uno st,ato di esasperazione e 
d i  protesta in chi già da nove anni è stato 
costretto a vivene in baracca - i motivi 
per i quali non si sia ancora proceduto da 
pn.rte dell’ENEL alla realizzazione di im- 
pianti elettrici i cui progetti sono stati da 
tempo approvati e finanziati (qualcuno dal- 
l’estate 1976), come nel caso dei comuni di 
Partanna, Sambuca di Sicilia, Gibellina, Sa- 
laparuta, Santa Margherita R’elice, Campo- 
reale, Poggioreale, Menfi, Salemi. Per sa- 
pere se ritengano di dover urgentemente 
intervenire per sol1,ecitare 1’ENEL all’im- 
i-riedjato inizio dei lavori. facendo conside- 
rare qmsto impegno assoluta.ment,e priori- 
tario, e per determinare attraverso un per- 
manentle controilo nell’azione di  questo, 
comc degli altri enti pubblici operanti nel 
Relice, un comportament,o ispirato alla- col- 
1a.borazione e alla ‘mobilitazione di tutti i 
mezzi e d i  tutte le energile disponibili a,l 
f ine di contribuire ad imprimere nuovo im- 
pulso all’attuazione dei piani di ricostru- 
zione 1) (3-01103). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria, ’ il commercio e l’artigianato ha 
facoltà di rispondere. 

. .  

ERMINER.0, Soilosegrelario d i  Stato per  
l’industria, il comrnercio e l’artigianato. Va 
premesso che, in base alle disposizioni di 
legge che hanno recato provvidenze per la 
ricostruzione delle zone terremotate della 
Sicilia occidentale, la realizzazione della 

rete di distribuzione dell’energia elettrica è 
affidata direttamente allo Stato, il quale vi 
provvede mediante l’ispeitorato generale per 
le zone colpite dai terremoti del 1968, sotto 
la vigilanza del Ministero dei lavori pub- 
blici, del quale è organo decentrato. Al- 
1’ENEL sono attribuiti invece compiti ese- 
cutivi nei casi in cui l’ispettorato, a se- 
guito dtel1.a stipula di appositi disciplinari, 
ritenga di affidare in concessione all’ente 
.l’esecuzione delle opere di elettrificazione. 

CiÒ premesso, debbo far presente che in 
tutti i centri in parola sono state gi8 rea- 
lizzate dall’ispettorato le opere di canaliz- 
zazione e le parti murarie delle cabine di 
trasformazione, nonché il loro collegamento 
nell’ambito della costruzione delle infra- 
strutture di urbanizzazione primaria, men- 
tre è già nota al1’ENEL la determinazione 
di massima dell’ispettsrato di affidare ad 
esso in conc,essione la costruzione degli im- 
pianti elettrici (montaggio dei trasformatori 
e dell,e apparecchiature di collegamento e 
di controllo, posa dei cavi a bassa tensione 
relat.ivi a,lla rete di distribuzione, inshlla- 
yione di pali per !a pubblica illumiiiazione). 

Per quanto attiene poi ai oasi particola- 
ri prospet,tati nell’interrogazione, si fa - pre- 
sente quanto segue, in base a quanto rife- 
rito dall’ispettorato e .dall’ENEL per le par- 
t.i di rispettiva competenza. 

Comune di Menfi: il disci,plinare relati- 
vo all’affidamento , all’ENEL dell’esecuzione 
degli allacciamenti è stato formalizzato il 
5 giugno 1976, in quanto si è reso necessa- 
rio uno stralcio dall’importo complessivo, 
per il quale non vi era la necessaria dispo- 
nibilità finanziaria.. I lavori relativi sono 
stati appaltati dall’ENEL all’impresa ICIJJ 
ed iniziati sin dal. marzo 1977. 

Comune di Sambuca: 1’ENEL ha prov- 
veduto nel. luglio 1976 all’allacciamento de- 
gli alloggi ultimati alla fine del 1975, men- 
tre rimangono da allacciare gli apparta- 
menti ultimati da circa sei mesi ed in 
corco di assegnazione. 

Comune di. Santa Margherita Belice: i 
lavori, già affidati in concessione all’ENEL, 
verranno iniziati non appena il relativo di- 
sciplinare, già sottoscritto dall’ENEL, avrA 
ottenuto la formale approvazione da .parte 
dcll’ispettorato. 

’ Per i comuni di Partanna e Gibellina i 
lavori sono pressoché ultimati: 
. Per i comuni .di Salaparuba, Poggioreale 
e Camporeale, i lavori sono in corso di 
esecuzione e si conta di poterli ultimare, 
salvo impreviste difficoltà, entro la fine del 
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corrente anno o entro i primi del 1978 e 
comunque entro i termini previsti dai ri- 
spettivi disciplinari di concessione. 

Per il comune di Salemi i lavori sa- 
ranno invece (affidati all’ENEL quanto pri- 
ma ed anch’essi terminati entro la data che 
sarà prevista nel relativo disciplinare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tani ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TANI. Credo che in questo caso non si 
tratti di dichiarare tanto la mia personale 
insodisfazione, quanto quella, assai maggio- 
re, dei cithadini del Belice, colpiti dal ter- 
remoto del 1968 ed ancora costretti a vivere 
in baracche, i quali da queste giustifica- 
zioni e da questi palleggiamenti di respon- 
sabilità non possono trarre motivo di parti- 
colare fiducia e speranza per un rapido e 
radicale cambiamento della loro condizione. 

Abbiamo sentito i chiarimenti del sotto- 
segretario in merito ai lavori in corso nei 
vari comuni; ma io ho qui un documento 
dell’ispettorato, dal quale risulta che i di- 
sciplinari erano gi8 partiti dal mese di lu- 
glio, settembre e ottobre, mentre i relativi 
lavori a metà aprile non erano sta.ti ancora 
iniziati. 

Credo che la stessa risposta che ci è 
stata fornita confermi l’atteggiamento della 
pubblica amministrazione (si tratta in que- 
sto caso dei rapporti tra ispettorato ed 
ENEL), che concorre la rallentare l’opera di 
ricostruzione. 

Queste, purtroppo, non sono novith nel 
generale ritardo della ricostruzione del Be- 
lice. l3 inammissibile che, dopo anni di at- 
tesa per le opere di urbanizzazione e per 
la ricostruzione degli alloggi, si debbano 
poi attendere altri mesi perché in alcuni 
centri non si è proceduto all’cassegnazione 
delle case da parte delle commissioni com- 
petenti, perohé manca l’allacciament,o del- 
l’acqua o perché, come in questi casi., 
1’ENEL non ha proceduto nei tempi stabi- 
liti all’allacciamento dell’energia. 

Oggi, quando si dice di voler voltare 
pagina, fatti come questi sono assolutamen- 
te ingiustificati ed inaccettabili, penché con- 
tribuiscono ad alimentare un clima di esa- 
sperazione e di sfiducia. Fatti come questi 
non determinano solamente semplici ritardi 
in passaggi burocratici di prat.iche, o di 
qualche pratica; gli organi della pubblica 
amministrazione non si rendono conto che 
questi fatti condannano migliaia di fami- 
glie alla perpetuazione della loro condizione 
di baraccati. 

L’impressione che si ricava da tutto que- 
sto 4 che certi enti pubblici non conside- 
rano prioritario questo compito. Si è detto 
spesso che non C’è possibilità di approwi- 
gionamento di materiali, proprio perch6 
non si consitdera urgente dare una risposta 
immediata a questi bisogni essenziali del 
B elice. 

Vi sono altri epkodi che non riguar- 
dano I’ENEL, ma si riallacciano al com- 
portamento della pubblica amministrazione 
ed all’attività dmell’ispettorato, confermando 
la nostra valutazion,e cri,tica. Abbiamo sen- 
tito, qualche settimana fa, che la gara di 
appalto per la ricostruzione e l’urbanizza- 
zione del vecchio centro di Santa Ninfa 
non si è potuta svolgere, perché non si B 
potuto pubblicare l’avviso di gara sulla 
Gazzetta Ufficiale in quanto mancavano le 
20 mila lire per la pubblicità. C’è poi il 
mancato appalto dei lavori di Salemi, che 
è stato denunciato in questi giorni. 

Non facciamo queste denunce per amo- 
re di po1,emiche o per amore di scandali; 
noi ,inctendiamo ri,cevere dal Behce altre no- 
tizie che non qutelle del mancato interven- 
to e dekla mancata ri,costruzi,one. Mi rife- 
risco a quelle ch,e sono venute da altri co- 
muni circa l’inizio dell’aktività ricostrutti- 
va per dare almeno una prima risposta 
oirca la costruzione delle case. 

Con la ,legge n. 178 si è stilato un pri- 
mo bilancio dopo il primo anno di attivi- 
tà: 560 sar,ebbero i progetti approvati dal- 
le varie commissioni comunali, da quella 
di Santa Ninfa a quella di S’alaparuta. 
Certo, questi progetti sono ancora pochi, 
ma se vo’gliamo un ritmo più sostenuto, 
almeno nella ritastruzione della prima ca- 
sa, a parte i problemi più generali della 
rioostruzione socio-eoonomica - come ri- 
sposta global’e, così come si è fatto per 
il Friuli - occorrono certo nuovi prowedi- 
mentii: miglior’amento della legge n. 178, 
integrazione di fondi per .il complletamento 
d,elle opere di urbanizzazione primaria ed 
anche di alcune di urbanizzazione seconda- 
ria. Intanto, occorre garantire il funziona- 
mento delle commissioni comunali, assicu- 
rando la presenza di funzionari tecnici ed 
amministrativi dell’ispettorato; si tratta, 
quindi, di rafforzare quest’ultimo e le strut- 
ture comunali dal punto di vista l,ecn,ico. 

P,er fare ciò è necessario modifi,care l’at- 
teggiamento dell’ispettorato, del Ministero, 
delda stessa regione, che hanno mantenuto 
un consolidato distacco nei confronti di 
questa impegnativa opera dJ ricostruzione 
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della valle dlel Beldoet, ,quando, per esempio, 
com,e Q stat,o denunciato, si è proceduto al 
distacco di 13 funzionari dall’ispettorato alla 
regione. 

Occorre, quindi, un atte,ggiamento ed un 
comportamento diversi: non si trabta di un 
discorso moralisbico ! I3 nenessario conside- 
rare pri,ocitaria l’attività degli enti pubblici 
e della pubblica amministrazione, così come 
del 1 ’ EN EL e del 1 ’ isipe t t orato , per i,ns t au ra!re 
un olima di colllaborazione e di coopera- 
zione al fine di mobilitare tutte le energie, 
onde non lamentare più cose di questo ge- 
nere. I ritardi continuano ad esserci, dal 
momento che i dkciplinari furono appro- 
vati, come a Partanna e in qualche altro 
comune, dal luglio dell’anno soorso. 

Vogliamo sobtolineare la . necessità non 
di sterili contrapposizlioni tra un ente e l’al- 
tro, tra ENEL ed ispettorato, con palleg- 
giamenti di r#esponsabilità, ma di un impe- 
gno costruttivo, d.i una collaborazione fat- 
tiva con i comuni e con la regime, perché 
venga dato un nuovo impulsso all’attività di 
ricostruzi’one, superando i ritardi che oggi 
più che mai non sarebbe,ro più tollerabili 
e giustificabili, per cercare di porre imme- 
diatamente a disposdzione i mezzi neoessari 
per creare le oondizioni idonee a dare una 
risposta adeguata alle attese annose delle 
popolazioai per ila ricostruzione rapida d’el- 
la valle del Belice. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole di Nardo, al ministro dell’in- 
dustria, del commercio e dell’artigianato, 
(( per sapere - premesso il ricorrente dis- 
sesto di talune compagnie di assicurazione; 
che alcune di esse hanno visto, con decreto 
del Presidente della Repubblica 21 marzo 
1977, imporsi la liquidazione coatta ammi- 
nisjtrativa. stante il ricorrere di gravi con- 
siderazioni di indebiti civili ,e soprattutto 
penali perpetrati a danno della generalità 
degli assicurati (costoro per giunta obbligati 
dalla legge all’assicurazione) - se l’ufficio 
(che, come risulta dalla motivazione del 
menzionato decreto, pagina 2288 della Gaz- 
zetta Ufficiale lo aprile 1977, n. 89, ha ac- 
certato ed elencato minutamente i falsi, le 
frodi, le ‘appropriazioni e quant’altro) ha o 
meno di tutto quanto interessato la compe- 
tente Procura della Repubblica )) (3-01177). 

Poiché l’onorevole di Nardo .non è pre- 
sente, s’intende che vi abbia rinunziato. 

I3 così esaurito lo svolgimento delle in- 
terro-gazioni all’ordine del giorno. 

Discussione ldel disegno di legge: Norme 
di principio sulla disciplina militare 
(407) e delle proposte di legge: Me)- 
lini ed altri: Norme Idi attuazione 
delle libertà e garanzie costituzionali 
previste per i militari - Abrogazio- 
ne. e modificazione di norme Uel co- 
dice penale militare di pace - Ordi- 
namento giudiziario militare - Delega- 
zione al Governo per l’emanazione di 
disposizioni sulla disciplina ‘degli ap- 
partenenti alle forze armate, - Rappre- 
sentanza unitaria militare (526); Mi- 
lani Eliseo ed altri: Norme (di attua- 
zione della Costituzione sui diritti e 
doveri idei cittadini appartenenti alle 
forze armate e per la costituzione di 
organismi di rappresentanza (625). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme 
di principio sulla disciplina militare; e 
delle proposte di legge di iniziativa dei 
deputati Mellini, Pannella, Faccio Adele e 
Bonino Emma: Norme di attuazione delle 
libertà e garanzie costituzionali previste per 
i militari - Abrogazione e modificazione di 
norme del codice penale militare di pace 
- Ordinamento giudiziario militare - Dele- 
gazione al Governo per la emanazione di 
disposizioni sulla disciplina degli apparte- 
nenti alle forze armate - Rappresentanza 
unitaria militare; Milani Eliseo, Gorla, Pin- 
to, Corvisieri, Castellina Luciana e Magri: 
Norme di attuazione della Costituzione sui 
diritti e i doveri dei cittadini appartenenti 
alle forze armate e per la costituzione di 
organismi di rappresentanza. 

Comunico che su questi provvedimenti 
è stata presentata, oltre alle due relazioni 
di minoranza, che già figurano all’ordine 
del giorno, una terza relazione a firma del- 
I’onorevo,le Mellini. ‘ 

Informo che, ai sensi dell’articolo 40 
del regolamento, è stata proposta dal grup- 
po radicale la seguente questione pregiu- 
diziale di costituzionalità: 

(( La Camera, , 

ritenuto ohe il . testo proposto dalle 
Commissioni demlanda ad un regolamento 
di diisciplinia, imn altra parte del testo defi- 
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nito ” regolamento di esecuzione ” della 
legge, le modalità di prestazione del servi- 
zio militare; 

ritenuto che tale specifioa previsione, 
con la conseguente a‘utorizzazione al potere 
esecutivo ad emanare norme regollamentari 
nella materia in questione, costituiscono 
aperba violazione dell’articolo 52 dellla Co- 
stituzione, che espressamente stabilisce, al 
comma secondo, che il servizio militare è 
obbligatorio nei limiti e nei modi stabiliti 
dalla legge, con ciò imponendo che le mo- 
dalità di  prestazione e ‘di assalvimento di 
t,ale obbligo non possano essere rimesse ad 
una normativa diversa da quella legisla- 
tiva; 

ritenuto dtresì che l’articolo 3 del te- 
sto daelle Commissioni, nel combinato di- 
sposto dei suoi commi primo e secondo, sta- 
bilisce una previsione di limitazioni con 
legge ordinaria dei diritti costituzionali ah- 
tribuiti ai ,militar.i in quanto cittadini, men- 
tre l,e limitazioni imposte o consentite per 
i diritti dei mi:lit,ari dalla ,Costituzione sbes- 
sa non abbisognerebbero di unla ulteriore 
previsione d’a parte di una legge ordina‘ria 
che autorizzasse ulteriori disposizioni legi- 
slative. al riguardo; 

ritenuto chme il besto delle Commissio- 
ni, specificamente e direttamente, sancisce e 
prevede limitazioni a diritti, costituzional- 
mente.garantiti per tutti i cittadini, nei con- 
fronti dei militari, quali i diritti di riunio- 
ne, di manifestafuione del1 pensiero, di ap- 
partenenzia e di militanza nei partiti poli- 
tici e nelle associazioni sinsdacali, persino 
in ordine a quell,e delle categorie di lavo- 
ratori cui i militari appartengano prima 
dell’inizio del1 servizio, in violazione degli 
articoli 2, 3, 18, 21, 49, 39, 40 della’ Co- 
sti tuzione; 

ritenuta la particolare rilevanza di tali 
norme, da aversi per incostituzionali nel 
contesto generale della proposta, che condi- 
zionano e caratterizzano nel suo insieme e 
nella sua interezza’, 

delibera 
di non doversd dar luogo alla discussione 
del disegno di legge e dei progetti di 
legge J J .  

(( BONINO EMMA, MELLINI, PANNELLA, 
FACCIO ADELE J ) .  

L’omoSrevole Emma Bonim ha facoltà di 
parlare per l’illustrazione della sua pregiu- 
diziale. 

BONINO EMMA. Sarb molto br,eve, si- 
gnor Pr,esidsente, in quanto la nostra pre- 
giudiziale ,si illusk-a da sé. Vor.rei soltanto 
dane 1,ettura ddl’artico~lo 52, secoado o m -  
ma, della Gostituzione, affinché sia chiaro 
lo spirito della nostra richi,esta: (( I1 ser- 
vizio militare è obbligatorio nei limiti ‘e 
modi stabiliti dalla 1,egge. I1 suo ,adempi- 
mento non pregiudica la posizione di  la- 
volro del cittadino, né $l’.esercizio dei diritti 
politici )). 

Dandio una scorsa all’articols 3 bel te- 
sto ‘elaborato dal,le Commi,ssimi riunite, si 
vede ch,e a1,m’eno il prim’o Gomma appare 
assolutamente incostituzionalle, perch6 pre- 
tende di limitare per legge orldi,na.ria diriltti 
castituai,onalmente riconosciuti: il che è evi- 
dentem,ent,e in#ammissibil’e, salvo che per le 
limitazioni la cui ,disciplina l’a Costituzione 
stessa espressamente e tassativamente affida 
alla legge ordiin,aria. 

Per di ‘più, riteniamo sia assolutamente 
impoissibi1,e ,attribuir,e con l,egge, colme pr,e- 
vede il secondo comama ‘del Buddett,ot aT,ti- 
c01.0, ad un )opdinamento qualme il regola- 
m,ento di disciplina militare, adottato con 
un ,semplioe decreto d.el Presi,d,ente (d’ella 
Repubblica, 1.a capacità giuridica di modi- 
ficare gli articoli della C,ostituzione. 

P, per quleste r.agi,oni (ed anche perché 
ci è sembrato di cogli,er,e notev,oli dubbi 
sulla costituzimalità ,del testo delle COm- 
mimaitoni riunite ,nella relazione di mino- 
ranza predisposta dai compagni sociaili,sti), 
che abbiafmo ritenuto nostpo ldovepe ,sotto- 
porre al giudizio ~dell’kssemb1,ea la nostra 
pr,egiudizial.e ldi oostituziolnalità. 

PRESIDENTE. Avverto che su(l1.a pr‘egiu- 
diziale di omltituziaonalità sollevata dall’ono- 
pevole Emma Bonino .possono parlam, a 
mrma  ,del terzo comma debl’articolo 40 del 
regolamento, du,e deputati a favore, com- 
preso il proponent,e, e due oontro. 

MARTORELLI. Chi,ed)o di parlare conko. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARTORELLI. Signor Prelsi,denhe, ono- 
revoli odleghi, il gruppo comunista ,ritiene 
dlel tutto infondata la questione pregiudi- 
ziale proposrtia .dagli onorevoli Emma Boni- 
no ed altri. 

Invero, noi riteniamo che il combinato 
di.spo.Jt0 degli articoli 3 .e 5 del testo li- 
cenziabo dalle Commksioni riunite spieghi 
ampiamente come la esigenza del1.a riserva 
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di legge in quesha materia (la materia del 
servizio milihare.) sola stata ampiamente so- 
disfatta. 

L’arkioolo 5, infatti, prescrive che I1 
ministro del1.a (difesa dà comunicazione alle 
Co.mmi,ssioni permanenti competenti per 
mat,eria dell-e ,due Camepe ,d@llo schema di 
regolamento di  disciplina in esecuzione, del- 
la presente legge D. In  altre parole, il re- 
golamento di (disciplina ~militare viene ,defi- 
nito, nel te& licenzi,ato d,alle Commissioni 
riunite, ragolam~mto di aeseouzime d’etla 
laegge in esame. 

Alil’articolo 3 delilo sbes~o testo s.i dice: 
(( Ai militari spettano i ,diritti &e la C,o- 
stituzione dlella R,epubblica rioonosce ai cit- 
tadini. Per gairantire l’awlvi~ment~o d,ei 
compiti pnopri dwllie fwne armate 1.a legge 
impone ai mllitari limitazionti nelll’txercizio 
di taliuni di t d i  dliritti, nonch6 I’awervanza 
di particollari ,dovei4 I). 

La cettura congiunta delle due norme - 
e poi una lettura sistematica di tutto il 
testo della legge - non può non farci rite- 
nere che sia stato sodisfatto il principio 
della riserva di legge, principio che discen- 
de, certamente, dall’articolo 52 della Costi- 
tuzione (dove si dice che 18 la legge che di- 
sciplina limiti e modi dell’assolvitmento del- 
l’obbligo militare), ma anche dal comples- 
so dei principi costituzionali. 

Signor Presidente, onorevloli colleghi, 
questa questione di principio è una que- 
stione che ‘le foi-zle culturali e politiche più 
avanzate del paese hanno portato avanti 
con coerenza; ed oggi noi approdiamo ad 
un testo come questo, che non soltanto ri- 
spetta la riserva di legge, ma precisa an- 
che la collocazione delle forze armate nel 
quadro della Costituzione. Certo, la collo- 
cazione di questo argomento nella parte 
della Carta costituzionale relativa ai diritti 
e doveri dei cittadini e nel titolo dei rap- 
porti politici e il precetto che il servizio 
militare è obbligatorio nei limiti e modi 
stabiliti dalla legge, rendono chiaro il prin- 
cipio della riserva di legge. Ed è strano 
che questo principio, affermato nel testo 
della Commissione, non venga apprezzat,o 
come dovrebbe, onorevoli colleghi di altre 
parti politiche: perchk proprio in queste 
nuove disposizioni si coglie tutto il valore 
di rottura del nuovo ordinamento costitu- 
zionale nei confronti del vecchio ordina- 
mento liberaldemocratico. 

In .  sostanza, la riserva di legge è il 
principio inderogabile per tutto ciò che at.- 
tiene all’esercizio di diritti soggettivi pub- 

blici e di doveri pubblici. Questa novità, 
che è riscontrabile nel testo in esame, è 
per altno verificabile soltanto se si proceda 
ad un  ooflfronto con il vigente regolamento 
di disciplina militare, approvato con de- 
creto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobrle 1964. L’attuale regolamento di 
disciplina militare 8, in sostanza, un decre- 
to ministeriale, anche se emanato con de- 
creto del Presidente della Repubblica, in 
quanto il ppocedimento della sua forma- 
zione lè quello del regolamento ministeriale, 
mancando la deliberazione del Consiglio dei 
ministyi e il parere del Consig!io di Stato. 
Esso è stato emanato in base all’articolo 
38 del codice penale militare di pace, il 
quale demanda non sol,o alla legge, ma an- 
che al regolamento, la disciplina di diritti 
e di doveri. Nel testo attuale, invece, si 
parla di regolamento di esecuzione: si de- 
finisce il regolament,o di disciplina militare 
quale regolamento necessario per curare 
l’applicazione della legge. Si tratta. dun- 
que, di un regollamento che non può inci- 
dere assolutamente sui diritti soggettivi pub- 
blici e sui dovesri pubblici. 

E strano che non si colga la novità - 
oome noi diciamo - storica e politica di 
questo test,o licenziato dalle Commissioni 
riunit,e ed il salto rispetto all’ordinamento 
precedente - diciamo pure rispetto allo Sta- 
to storico -, quando l’ordinamento milit.are 
era inteso come un ordinamtento derogato- 
rio all’ordinamento generale dello Stato, in 
virth di un principio che si riportava ad 
una prerogativa regia, allorché il Parla- 
mento era veramente posto nella penombra, 
in relazions a simili attribuzioni. 

L’importanza di tutto questo, il supera- 
mento di questa tradizione, il ribaltamento 
della Costituzione mat,eriale che 8 soprav- 
vissut,a tenacemente in questa materia, con 
la sottraziione al Parlamento delle sue at- 
tribuzioai in questo settore: ecco le no- 
vità qualificanti. La vecchia tradizione, 
la vecchia concezione hanno resistito fino 
alla formazione dell’attuale regolamento, 
che è del 1964. E si tratta di una conce- 
zione che, in sostanza, accompagnava anche 
il procedimenlo di formazione proposto dal- 
la cosiddette (( bozza Forlani ]). 

Oggi la situazione è diversa. Si è verifi- 
cato questo ribaltamento. Quella tradizione 
e quella concezione son.0 slate soonfitte, mi- 
che se ne abbiamo trovato ancora presenti 
alcune t.racce nei lavori delle Commissioni 
riunite difesa e affari costituzionali, ed an- 
che se ne troviamo alcune tracce perfino 
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tra le righ9 della relazione per la maggio- 
ranza. M a  la verità è che il testo, così cn- 
me è stato licenziato, è più vicino a questa 
nuova concezione. In sostanza è la legge, 
che disciplina la posizione e i modi di 
esercizio dei diritti e l’edempimento dei do- 
veri, in applicazione dell’articolo 52 della 
Costituzione e dei principi generali del no- 
stro ordinamento. 

Questa verità, signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nel momento in cui viene 
smentita, toglie valore e pregnanza al nuo- 
iro testo di legge. Ma è per questo che il 
primo comma dell’articolo 5 e il disposto 
dell’articolo 3 vanno collocati, in tutta la 
loro forza, all’interno dell’ordinamento ge- 
nerale dello Stato. Vogliamo dire che si 
tratta di norme che caratterizzano tutto 
l’ordinamento e costituiscono una complessa 
operazione di riforma dello Stato: il che 
significa, in fondo, restituire ai centri del- 
la sovrmanità popolare - e massimamente al 
Parlamento - le grandi scelte, le decisioni, 
la disciplina dei singoli ordinamenti. 

La rivendicazione delle prerogative del 
Parlamlento, la disciplina, per legge, di una 
materia che gli fu in passato pervicace- 
mente sottratta, apre certamente una nuova 
prospettiva di lavoro e di riforma nel senso 
da noi indicato. 

Gli articoli 3 e 5 non contengono affer- 
mazioni prive di contenuto. I1 testo al no- 
stro esame disciplina in concfieto la defini- 
zione dei compiti, prima di tutto, delle for- 
ze armate (articolo 1). Disciplina poi in 
concreto il dovere di obbedienza e l’ordine 
gerarchico, nonché i limiti al dovere di ob- 
bedienza e all’ordinle gerarchico, e detta 
norme relative all’osservanza del regolamen- 
to. di disciplina: chiarisce, ci.08, quando il 
regolamento di disciplina militare va attua- 
to in tutte le sue parti e in quali altri cir- 
costanze vada attuato in senso relativo. Vie- 
ne inoltre disciplinato l’uso dell’uniforme o 
dell’abito civile, attribuendo situazioni giu- 
ridiche qualitativamente diverse all’una o 
all’altra circostanza. Viene regolamentata 
inoltre la libertà di riunione e di associa- 
zione, la libertà di iscrizione ai partiti po- 
litici, l’esercizio della libertà di pensiero, 
anche a mezzo stampa, ponendo per altro 
dei limiti a queste libertà. 

Basterebbe fare un confronto tra la nor- 
nlativa proposta e l’articolo 21 del regola- 
mento di disciplina militare vigente, per co- 
gliere tutta la novità del testo al nostro esa- 
me. Così, ancora, sono affermate la liberth 

di informazione, la libertà di religione, la 
libertà di circolazione (libertà, quest’ultima, 
che può essere limitata soltanto per motivi 
imprescindibili attinenti al servizio). 

I1 testo delle Commissioni riunite non si 
è pertanto semplicemente preoccupato di fa- 
re una enunciazione di principi costituzio- 
nali, di diritti soggettivi pubblici riconosciu- 
ti dalla Costituzione; ma si è preoccupato 
in concreto del loro esercizio. 

Dirò - per quei colleghi che dovessero 
ancora nutrire perplessità sulla perfetta ade- 
renza del testo alla Costituzione repubbli- 
cana - che, in materia ad esempio di pro- 
cedimento disciplinare, nel testo al nostro 
esame si è configurata non soltanto una 
struttura garantistica, ma una struttura che 
assicura in concreto la tutela di alcuni di- 
ritti fondamentali. Infatti, le Commissioni 
riunite, nel momento in cui hanno posto 
mano alla riforma, si Bono preoccupate di 
trovare un raccordo con l’articolo 13 della 
Costituzione, in quanto alcune sanzioni di- 
sciplinari previste dall’attuale regolamento 
di disciplina militare non si conciliano con 
il citato articolo 13 della Costituzione, in 
base al quale ogni forma di detenzione o 
di limitazione della libertà deve essere adot- 
tata con provvedimento motivato dal magi- 
strato. Con la nuova formulazione prevista 
dal testo unificato non ci sono più gli ar- 
resti; non solo, ma sono previste forme di 
sanzioni disciplifiari che non sono concet- 
tualmente assimilabili con forme di deten- 
zione. 

LABRIOLA, Relatore di minoranza. Sei 
paia di lenti rosa ! 

MARTORELLI. Noi abbiamo le lenti che 
abbiamo; abbiamo saputo leggere ed inter- 
pretare questo testo di cui anche tu sei 
stato l’autore. 

Vorrei sottolineare l’importante riferi- 
mento che nel testo in esame è stato fatto 
anche all’esigenza di una riforma del co- 
dice penale militare di pace: si è riformato 
l’articolo 40 di questo codice e si è intro- 
dotta la causa di non punibilità dell’eser- 
cizio del diritto, fino a questo momento 
esclusa; vigeva solamente per il codice pe- 
nale comune, ma non per quello militare. 

La legge è intervenuta non soltanto nel- 
l’enunciazione di diritti e di doveri, ma, 
nel concreto, ha disci.plinato diritti pubblici 
soggettivi e doveri pubblici. 

Un altro discorso riguarda il contenuto 
di questo esercizio, cioè l’ambito di tale 
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esercizio, la sua maggiore o minore esten- 
sione. Si tratta di un discorso di meri- 
to che riguarda le singole disposizioni ed 
i singoli istituti, pur essendo un discorso 
tutt’affatto diverso da quello della pregiu- 
diziale di costituzionalità, che riguarda so- 
lamente la questione della riserva di legge. 
In questo caso, tale riserva è stata certo 
ampiamente rispettata; del resto, nella scor- 
sa legislatura la Commissione difesa si cor- 
redò di una serice di pareri pro veritate, che 
furono sottoscritti da autorevoli giuristi e 
politici. Citerò solamente quello espresso 
dall’onorevole Vassalli : egli scrisse che cer- 
tamente soddisfaceva il principio della ri- 
serva di l’egge un provvedimento che fosse 
uno (( statuto militare ) I ,  cioè una legge di 
principi seguita da un regolamento di ese- 
cuzione. In effetti noi abbiamo voluto fare 
questo; in proposito, torniamo a ripetere 
che un regolamento di esecuzione non può 
modificare alcunché dell’esercizio dei diritti, 
dei suoi modi e dei suoi limiti. 

Cosa vogliamo dire, onorevoli colleghi ? 
Forse, che si tratta di una legge perfetta? 
No, il legislatore perfetto ancora non è nato, 
e non esiste una legge perfetta. 

Questa, certamente, è una legge che abro- 
ga la Costituzione materiale così tenacemen- 
te conservata, istituendo un rapporto tra po- 
polo e forze armate e segnando un distacco 
netto con il modello liberaldemocratico che 
è sopravvissuto fino ai nostri giorni. Questo 
provvedimento, inoltre, modifica anche lo 
esercizio del potere nell’ordinamento mili- 
tare, che è sempre stato il più esclusivo. 
Evidentemente, però, non basta una sola 
legge perché una riforma sia compiuta: oc- 
corrono comportamenti coerenti da parte del 
Governo; occorre che il rapporto tra istitu- 
zioni e popolo cresca in vista di nuovi e più 
avanzati livelli di democrazia, di una più 
complessiiva e generale organizzazione del 
potere. 

Per questi obiettivi, riteniamo che il te- 
sto in esame sia uno strumento certamente 
valido e pertanto. siamo contrari alla pre- 
giudiziale. 

GAVA. Chiedo di parlare contro la pre- 
giudiziale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GAVA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, vorrei solamente rilevare come pro- 
prio il richiamo all’art,icolo 52 sia - ad av- 

viso del gruppo della democrazia cristiana - 
infondato. 

Come rilevava anche l’onor,evole Marto- 
relli, mi pare sia stato risolto il dibattuto 
problema della riserva di legge. In dottrina 
si è molto discusso se la riserva di legge 
fosse totale o parziabe: mi pare che ora (al- 
meno leggendo la parte della pregiudiziale 
di costituzionalità, dove si dice: (( ... rite- 
nuto altresì che l’articolo 3 nel testo delle 
Commissioni, nel combinato disposto dei 
suoi commi primo e secondo stabilisce una 
previsione di limitazioni con legge ordinaria 
di diritti costituzionali attribuiti a milita- 
ri ... )))  si possa intravvedere in questa ecce- 
zione il desiderio di sancire addirittura una 
riserva di legge costituzionale. Per il resto, 
in tema di diritti soggettivi, si sancisce, per 
la prima volta dopo trent’anni, la riserva 
di legge, che naturalmente non può che es- 
sere parziale e relativa ai diritti riconosciuti 
dalla Costituzione. Mi consentano coloro che 
hanno sollevato la pregiudiziale; è proprio 
l’articol’o 52 della Costituzion’e che stabilisce 
che la difesa della patria è un sacro dovere 
e che il servizio militare obbligatorio si pre- 
sta nei limiti e modi fissati dalla legge. 
Nell’articolo 3 del disegno di legge è st.abi- 
lito che ai militari spettano (è  stato ripe- 
tuto molte volte e molti di noi hanno 
espresso un loro giudizio negativo) sì al- 
cuni diritti, ma vi sono delle costrizioni ed 
alicune limitazioni di diritti individuali (qua- 
li ad esempio il divieto di eslpatrio). Tutto 
questo d,eriva dall’articolo 52 della Costitu- 
zione, che contempla il servizio miIitare ob- 
bligatorio, nei limiti e nei modi stabiliti 
dalla legge. Questi sono dunque limiti che 
sono previsti dalla Carta costituzionale, che, 
del resto, all’articolo 98, prevede esplicita- 
mente la possibilità di limitare con legge il 
diritto di iscriversi ai partiti politici, e cioè 
uno dei diritti pollitici di maggior rilievo, per 
i militari di carriera ed altre particolari 
categorie di pubblici funzionari. I1 disegno 
di legge in esame, il quale pone sostanzial- 
mente norme di principio, in questa materia 
afferma chiaramente che ulteriori limitazioni, 
rispetto a quelle indicate dalla legge, non 
potranno essere previste dal regolamento di 
disciplina, il quale non ha valore di legge. 

Ritengo sia molto importante ch’e il Par- 
lamento, dopo trent’anni, legiferi su que- 
sta mat,eria, formulando norme di principio 
nuove per il regolamento di disciplina mili- 
tare, e precisando la responsabilità propria 
del potere eslecutivo, nell’attuazione norma- 
tiva dei principi posti dal Parlamento: per 
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questa ragione, infatti, si dice, all’articolo 
5 del disegno di legge in esame, che il mi- 
nistro dà comunicazione alle Commissioni 
competenti, paevia approvazione, dello sche- 
ma di rego1,amento di disciplina, proprio al- 
lo scopo di non confondere la potestà pro- 
pria del Parlamento con la potestà propria 
dell’esecutivo. 

Mi attengo soltanto a questi argomenti 
in quanto nel merito della legge altri auto- 
nevoli colleghi interverranno. Ritengo che il 
tentativo di inventare una sorta di riserva 
di legge costituzionale su questo argomento 
sia una cosa assurda. Per questi motivi, a 
nome del mio gruppo, esprimo parere con- 
trario alla pregiudiziale di incostituzionalità 
sollevaba dall’onorevole Emma Bonino. 

LABRIOLA, RdalOTe di minoranza. Chie- 
do di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Onorevole Labrilola. non 
posso consentirglielo, in virtù del combina- 
to disposto degli articoli 40, terzo comma, 
e 50, primo comma, del regolamento: il 
primo prevede infatti che sulle pregiudi- 
ziali si apra una discussione limitata; il 
secondo esclude le dichiarazioni di voto nei 
casi in cui la discussione sia limitata per 
espressa disposizione dmel regolamento. 

LARRIOIA, Relatore di minoranza. Ne 
prendo atto. signor Presidenie. Mi domando 
tuttavia come sia possibile far risultare 
l’astensione dei deputat>i del gruppo del 
PSI, posto che essi, non essendo né favo- 
revoli, né ccntrari alla pregiudiziale. non 
avrebbero, a termini di regolamento, la 
possibilità di intervenire sulla pregiudiaiale 
stessa. 

PRESJDEETE. Onorevole Labriola, le 
faccio osservare che la posizione del grup- 
po del PSI emerger5 dalla votazione. In 
ogni modo, le assicuro che quello d.a el!a 
posto è un problema di cui si terrà conto 
in sede di Giunta per il regolamento, per 
le eventua!i modifiche da apportare al re- 
golamento stesso. 

Ci6 posto, essendo intervenuti sulla ?re- 
giudiziale due oratori con tro, ella, onorevo- 
le Labriol~,  pobr8 padarc? solo a favore. 

LARRIOIJA, Relalore /li minoranza. A!- 
lora chiedo di parlare a favore. 

LABRIOLA, Relalore di minoranza. 
Esprimo un giudizio favorevole alla sostan- 
za della questione posta dal gruppo radica- 
le; ma, dinanzi alla contraddizione tra la 
sostanza della questione e il modo in cui 
essa è formulata, saremo obbligati ad aste- 
nerci. 

Non intendo, per l’importanza del dibat- 
tito che si sta aprendo, sconfinare nel me- 
rito delle questioni; psr cui qualche collega 
mi scuserà, se per il momento non rispondo 
né agli ottimismi un po’ esaltanti che si 
sono registrat,i in questo breve dibattito, né 
alle forzature che mi pare di registrare, in 
contraddizione con la stessa relazione per 
la maggioranza. 

Non fari, neppure riferimento alla rela- 
zione per la maggioranza come ad uno de- 
gli elementi di interpretazione autentica del- 
la legge: il che potrebbe farci raffreddare 
in alcuni entusiasmi che abbiamo avuto 
occasione di manifestare. In sede d.i Comi- 
tato ristretto, istituito allo scopo di giunge- 
re alla redazione del testo ora sottoposti0 al- 
l’assemblea, il gruppo socialista sollevò pii1 
volte la quest.ione della riserva di legge; e, 
come si pui! evincere dalla relazione di mi- 
noranza, che abbiamo avut.0 l’onore di pre- 
sentare a nome del gruppo socialista, la 
cuestione, a nostro avviso, è ancora aperta. 

Ne motiveremo il perché e cercheremo 
di replicare ad alcune affermazioni - non 
sappiamo fino a chze punf.0 conssntite da.1 
testo - che abbiamo ascoltato in questa bre- 
ve, dibattito. Non vorremmo per6 - e per 
questo concluderemo con i! voto di asten- 
sione - che i l  modo errato prescelto per s01- 
levare una questione di costituzionalità, in 
sostanza giusta, pregiudichi la questione nel- 
le sedi in cui quella questione potr8. essere 
fat.t.a valere; ma soprattutto non vorremmo 
che il voto, che sta per essere dato dal- 
l’Assemblea, risolvesse preliminarmente una 
cpestione che. a nostro avviso, finisce per 
entrare nel nerito del disegno di le,qge. 

I pro’bllemi sono due, a,nche se i colle- 
yhi radicali li hanno inidfelbitamen,te u’nifica- 
t i .  11 primo è il problema vero, autentico, 
posto dall’onorevole Emma Bonino, circa 
l’ammisjibilità di limitazioni a diritti costi- 
tuzionali con legge ordinaria; e devo pre- 
sumere che questa questione sia riw1t.a po- 
sitivamente dal besto delle Commissioni 
riunite. Ascolteremo poi l’interpretazione 
dlei colleghi della m,aggiora.nza, che speria- 
mo univoca. Si può già dire, però, da que- 
sto breve dibat,ti to, che l’interwetazione 

pI3ESIT?ENl’E. Ne ha facol I,&, I dei colleghi, che hanno concorso a formare 
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la maggioranza che ha kenziato il testo 
in esame, non sia stata univoca. Tuttavia, 
devo presumere ohe intenzionle di questa 
maggioranza sia che il testo in esame non 
possa comunque introdurre limiti che la 
Costituzione non consente: la' legge non 
può andare contro la Costituzionie, e i col- 
leghi mi insegnano che oocurre presumere 
l'interpretazione più conforme alla Costi- 
tuzione. 

Da questo punto di vista, la pregiudi- 
ziale non so,lo è mal posta, ma diventa 
pericolosa, perché potrebbe autorizzare in 
futuro l'interprete, che per volontà della 
maggior,anza sarà solitamente 1 ' ammini,s tra- 
zione militare, a de,rogare ab,bondantemen- 
te, e quindi a poirZiare pnetesto e fondamen- 
to alle preocoupazioni da cui muove la pire- 
giudiziale in discussione. 

Altra era la quiestione uhe avevamo po- 
sto, che poniamo nella mliazione di mino- 
ranza e che porremo con maggior forza 
nel dibattito, relativ,a al rinvio al regola- 
mento dei modi e d'elle form'e dell'eserci- 
zio deii diritti e 'dell'adempimento dei do- 
veri, prescindendo dalla questione, ahce con- 
sideriamo risolta in partenza, ,della inam- 
missibilità di poi-re in una' legge ordinaria 
- e quindi a maggior ragione in un rego- 
lamento - limiti noln consentiti dalla Costi- 
tuzione. 

La' vera questione costituzionale e poli- 
tica è di  deuidere qual'e sia la folnte che 
deve disoiphare l'esercizio dei diribti e lo 
adempimento dei doveri. Su questa que- 
stione molto seria, che sarà al oentro dcel 
dibattito, sospetki ingiustificati - ma aniche 
ottim.ismi tra le nuvo,le - non danno, a no- 
stro avviso, a1,cun oontributo adlo sciogli- 
mento dei vari nodi che si incontrleranno 
nel dibattito parllamentare, oggi alla Ca- 
mera, in seguito al Senalo. 

Queste sono le ragioni alla base dell'at- 
t.eggiamento del gruppo socialisba: pur con- 
dividendo la sostanza di alcune d'elle preoc- 
cupazioni poate dai colleghi radicali, non 
a.coet,tiamo il modo, a nostro avviso er:rato, 
con cui queste sono state poste. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
pregiudiziale di costituzionalità proposta 
dall'onorevole Emma Bonino. 

(O Tespinta). 

Dichbaro pertanto aperta la discussione 
su,lle linee generali, avvertendo che il grup- 
po parlamenta.re ,del partito comunista ita- 

liano ne ha chilesto l'ampliammento senza' li- 
,mitazione nelle iscrizioni a parlare, ai sen- 
si del terzo comma dell'arbicolo 83 del re- 
golamento; e che i gruppi parlamentari di 
democrazia proletaria e del partito radica1,e 
hanno chiesto la deroga ai limiti di tempo 
per glii interventi degli iscritti ai gruppi 
stessi, ai sensi del1 sesto comma dell'artico- 
lo 39 diel rego1,amento. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela- 
tore per la maggioranza per la VI1 Com- 
missio,ne. 

ZOPPI. Relatore per la maggioranza per 
la F'ZI Commìssione. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevoli rappreslentanti del 
Governo, anche a no,me dei1 collega onore- 
vole Segni, di'chizro che c i  ritmelttiamo allla 
reilazione scritta. Mi sia conceisso, pwd, di 
dggiungene alcune consi3de'razioni suPlla im- 
portanza di questo provvedimento che la 
Camera è oggi ch,iamata a discuitere. 

I problemi delle forze armate - ed in 
particolare quelli di una revisione della di- 
sciplina militare - hanno assunto in questi 
ultimi anni una grande rilevanza nel dibat- 
tito politico nel nostro paese, dentro e fuori 
il P,arlamento. Tale dibattito ha coi.nvolt.o, 
per la prima vollta forsle, salvo i.1 periodo 
imme,diatamente successivo alla formazione 
de'llo Stato unlitario, lle stesse forze armat.e, 
dando la misurla concreta dal grado di ma- 
turitii e di crescita civile e democratica che 
le nostre istituzioni miililtari hanno rag- 
giunto. 

I1 Governo, assolvendo ai suoi impegni 
programmatimci, ha pred,isposto un !disegno 
di l,egge, affinché talci esigenze potessero 
giustamente avere una risposta. A quelsto 
.disegno ,d,i legge si solno aggiunte pro'poste 
di legge di iniziaativa d'egli onorevoli Mel- 
linii ed altri e Milanli Eliseo ed altA. 

La Comm,isisli,oae affari cosltituzi,onali, 
nell'esprimere il suo parere, ha ritencuto 
insufficiente .la compete,nua co"iu1tiva ori- 
ginariamente assegnatale ed ha rivemdioato 
qulella primaria. Del resto, anche in se'de 
di Commissione difesa era stata manifesta- 
ta l'opportunità dli uno stretto rapporto con 
la pede6ta Commissione per il grande nu- 
mero di problemi giurimdi,co-costituzionali che 
affioravano ctd ogni momento. della discus- 
sione del disegno di legge e de,lle proposte 
dli inizilativa parlamentare. 

Senza entrare nel mierito de'll'?rti,col.ato 
(mi riservo di farlo nel prosieguo dell'esa- 
me), desidero sottollineare la portata storica 
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dell'uso dello strumento legislativo nella 
materia della disciplina militare. Tutto ci6 
pone il nostro paese tra i più avanzati in 
fatto di legislsazione militare. 

Nel richiamarmi a quanto contenuto 
nelila relazi.oiie scritta, predisposta unita- 
mente al collega onorevole Segni, ritengo 
doveroso ,esprimere il nostro rammarico e 
quello del gruppo che rappresentiamo per 
la mancata realizzazione delila più ampia 
convergenza possibile tr,a le forze politiche, 
su un testo che, a nostro avviso, rappre- 
senta un molmento di pro'gresso all'interno 
di una dell'e, strutture p8iÙ de,licate ed im- 
portanti dello Stato democratico. 

PRESIDENTE. L'onorevole Labriola, re- 
latore di minoranza, ha facoltà di parlare. 

LABRIOLA, Relaltore d i  minoranza. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colllleghi, ci ri- 
mettiamo, natusailmente, alla relazione 
scrikta di minoranza, che abbiamo avuto 
l'onoae di presentar,e; celrcheremo solo,, nel 
corso di questa breve illvstrazione in au- 
l'a, di preoisare .le ragioni per le quali ci 
siamo vimsti obbligati ad una decisione che 
non abbiamo assunto - certo - a c'uor leg- 
gero, tenuto sconto dell'impo,rtanza del 
provvedimie,nto e della linea politica alla 
quale si 6 attenuto e si attiene il gruppo 
parlamentare soci,alista; linea po1,i'ti'ca che 
i! stata quella di ricercare tutte le possibi- 
li intese, le più larghe consentite dall'uni- 
co limite a no'stro avviso esistente (che è 
poi legato alla ragione fondamentale per 
la quale abbiiamo scelto di presentare una 
relazione dii minoranza): ch,e la ricerca di 
dette larghe intese non avvenisse a scapi- 
to di que,l minimo inderogabile di  conte- 
nuti, per 'i quali le (larghe intese stesse so- 
no preordinate e mstituite. 

Cercherò, dicevo, di illustrare i motivi 
di fondo per i quali abbiamo ritenuto di 
non dlare il nostro voto favorevo(1e al te- 
sto unificato, tentando, nel oontempo, oltre 
che di porre in luce le ragioni che hanno 
ispirato l'atteggiamento del gruppo sociali- 
sta, di superare - come faremo fitno altle 
.deliberazioni conolusive della Came,ra dei 
dsputati, in materia - le difficoltà che han- 
no, .a mstro avviso, impectito che le que- 
stioni in esame avessero una sodisfacente 
-soluzione, in sede di Commissioni riunite. 
Lo voglio ribadire, non solo pewhé non- 
vi siano equivoci su una certa vo'lontà pre- 
costituita dlei socialisti di non aderire alla 
formulazione in esame, ma anche perché, 

se poi alla fine ci vedremo obbligati a 
mantenere un voto differenziato su questo 
testo, nessuno possa intravedere in ciò al- 
tro se non un giudizio seriamente preoccu- 
pato di aver fatto cadere un'occasione im- 
portante, come quad'ro pol't' ' 1  ICO e come ma- 
turazione s,torica dei proble,mi, senza af- 
frontare alle radici le questioni di fondo 
che investono la vita e ,la disciplina del 
cittadino militare. 

E se anche sono questioni generali quel- 
le chie noi abbiamo sollevato, onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, esse però 
hanno la possibilità di rifllettersi concr,eta- 
mente non solo sui singoli aspetti dei di- 
ritti ,e dei do1ver.i dei cittadini mihtari, ma 
anche sutll'efficienzia dell,l'esercit,o del nostro 
paese. Noi vorremmo in primo luogo fare 
quiesta aff,e.rmazione: non è vero, come si 
dice, che l'estensione d'eilla qualità delmo- 
cratica dell'or~dinamen~to militare sila in con- 
traddizione ,con l'(efficienza. Si tratta di 
una vecchia battuta di bandiera, che si ri- 
pete da1,l'unità d'Italia, una bettutra stru- 
mentale e logora. Vorrei in propo,sito ri- 
cordare un passo, tratto da un articolo in- 
viato da Benedetto Croce al Giornale d'lta- 
Zia il 24 settembne 1917 - un momento 
nel qualme, evidentemente, .i p.roMemi mili- 
t.ari ,erano molsto sentiti - e mai pubblli- 
cato. Questo passo si riferisce ad u'na bat- 
tuta di Thibault, il quale si meravigliava 
del comporlamento dell'esercito napoletano 
che, nel breve volgere di alcuni mesi, alla 
fine del diciottesimo secolo, da un lato ave- 
va manifestato la sua indisponibililà ad una 
guerra di Stati maggio,ri, dall'altro però, 
appena avvertì dentro di sé il collegamen- 
to pr,ofondo ,con l;e i'stanze po'polmari, si bat- 
té con coraggio e con su'ccesso. E Thibault 
osserva: (( Codesli napoiletani scappano, 
quando hanno addosso l'uniforme, ma 
combattono quando l'hanno gettata via. Co- 
me può avvenire queslo ? )). E Croce giu- 
stamente chiosava: (( Thibaulit non com- 
prendeva che la campagn,a dlel '98 (la pri- 
ma campagna, quella in uniforme) era na- 
tia da un calcolo di Gabinetto, mlentre la 
seconda nacque in virtù dell'odio diello 
stranie'ro )) (cioè di un forte collesament,o 
con i sentimenti popollari). 

Non è vero, allora - l,o vogliamo riba- 
dire con forza - che la qualità democra- 
tica dell'organizzazione milita1:e e in con- 
traddizione con l'effi,cienza, ed anchme avve- 
nimenti meno antichi di quelli .cui mi so- 
no rijchiamato dimosrtrano che anzi, il col- 
legamento con i sentimenti ed i valori po- 
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polari, che la qualità &emooratica com- 
porta, è una caratteristica non solo di effi- 
oienza, ma capace di sostituipe clamorose 
e drammatiche inefficienze che hanno com- 
promesso seriamente l’indipendenza e l’ono- 
re del nostro paese, e che sono state ri- 
solte dalla pressione e dal calore popolare 
quando l’eser,cito si potuto ricongiungere 
con i valori autenti,ci della oollettività. 

Del resto Calamandrei ce lo ricordava 
commemorando la Resistenza in uno splen- 
dido discorso. Ricordava Calamandrei, 150 
anni dopo - ma la storia è sempre la 
stessa -, il fervore della guerra partigiana, 
che aveva fatto sorgere dal nulla, mentre 
I’eserci to fascista si dissolveva, un esercito 
di popolo. Sull’onda di questo fervore poté 
essere approvato quell’ultimo comma del- 
l’articolo 52 della Costituzione al quale 
prima ci siamo richiamati. Voglio richia- 
mare specificamente questa indicazione di 
Calamandrei proprio per avvalorare il fat- 
to che non ci siamo attenuti, e non lo fa- 
remo nel corso del dibattito, ad una geli- 
da considerazione di norme costituzionali, 
bensì a valori che sono alle nostre spalle 
e che dobbiamo sentire dentro di noi nel 
momento in cui affrontiamo un simile 
tema. E Calamandrei commentava malinco- 
nicamente già allora, nel 1956, una formula 
- quella dell’articolo 52 della Costituzione 
- che pareva promettere un fondamentale 
rinnovamento del vecchio ordinamento mi- 
litare: (( Noi ci siamo mossi spinti dalla 
aspirazione di raccogliere l’amarezza di co- 
loro che avevano vissuto l’epopea popolare 
della guerra partigiana, e l’hanno poi vista 
rapidamente sfiorire all’indomani della co- 
stituzione della Repubblica )). Riteniamo che 
questo appello debba essere raccolto . in 
quest’aula, e non debba quindi consentire 
divisioni tra di noi, simili a quelle che 
possono avvenire in qualche tribunale tra 
avvocati: da una parte quelli che debbono 
lodare determinate posizioni, di cui siano 
convinti quasi professionalmente, e dall’al- 
tra coloro che, strumentalmente, sono por- 
tati a sminuire le conquiste che gli altri 
invece esaltano. Non è questo il modo in 
cui i l  gruppo socialista intende essere pre- 
sente in questo dibattito, non è questo il 
modo di collaborare, come noi intendiamo 
fare, tutti insieme, per arrivare a sciogliere 
i nodi che esistono ancora in questo testo 
legislativo. Sta a dimostrarlo, in modo lim- 
pido e non discutibile direi, la stessa pre- 
gevole relazione per la maggioranza, fir- 
mata dagli onorevoli Zoppi e Segni; una 

relazione coerente, per le parti che ci 
preoccupano, al testo che deve illustrare 
all’ Assemblea. 

Noi poniamo due questioni d i  fondo, 
onorevole Presidente: quella della riserva 
di legge e quella del rapporto tra Parla- 
mento e ordinamento militare. Riteniamo 
infatti che questi siano problemi che il 
paese si trascina dal momento della forma- 
zione dell’ordinamento unitario. 

Ci siamo riferiti, nella relazione, alle 
questioni relative alla prerogativa regia, che 
non sono, nemmeno in questo caso, que- 
stioni di puro diritto costituzionale, ma 
comportano scelte di classe ben precise. 
La vecchia classe dominante tese origina- 
riamente a riservarsi due settori dell’ammi- 
nistrazione, fuori di quel controllo parla- 
mentare in cui venivano a prender parte 
preminente quelle classi borghesi e popo- 
lari che tendevano via via a sostituirla nel 
potere. Così le prerogative della difesa e 
della politica internazionalé trasmigrarono 
progressivamente dalla corona all’esecutivo. 
Noi affermiamo che ancora oggi - a pre- 
scindere dall’articolo 38 del codice penale 
militare, cui si riferiva l’illustre collega 
onorevole Martorelli, - questa prerogativa 
in favore dell’esecutivo è mantenuta; e noi 
temiamo che questo testo non risolva la 
questione, che, ripetiamo, è antica? ed ha 
remote e tenaci radici politiche, a comin- 
ciare dalla delusione della legge Garibaldi 
del 1861, stravolta, come tutti sappiamo, 
nel dibattito parlamentare. Non a caso il 
vecchio genertale fu convocato dal sovrano 
perché rinunciasse alle questioni che pone- 
va, sia pure confusamente, data l’epoca, ma 
che erano ben chiare nella sostanza. Vi è 
poi il recupero di interesse ai problemi mi- 
litari che non è dell’ultimo dopoguerra, ma 
del primo, quando si intrecciarono questio- 
ni sociali e questioni di ristrutturazione mi- 
litare, quando il grave problema della smo- 
bilitazione cominciò a determinare i motivi 
d i  turbamento che poi degenerarono con il 
colpo di mano fascista. Abbiamo illustri 
precedenti: abbiamo l’ordinamento Albricci, 
abbiamo i decreti Bonomi-Badoglio, nei 
quali tutti si continua a registrare la im- 
permeabilita dell’esecutivo nei confronti del 
Parlamento, considerato come un molesto 
sollecitatore di controllo e di indagine. 
Potrei citare una stupefacente dichiarazione 
d i  Nitti nel dibattito al Senato, sul rimpa- 
sto del Governo, del 22 marzo 1920; ma, 
in definitiva, vorrei su questo punto con- 
cludere, dichiarando quanto segue. 
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Il gruppo socialista e pronto a discute- 
re con gli altri gruppi sulla questione del- 
la riserva di legge, ripeto, non per una 
astratta e teorica rivendicazione di principi 
che pure la Costituzione pone esplicitamen- 
te, ma per questo motivo fondamentale: 
che, a nostro avviso, il cittadino militare, 
nell’esercizio dei diritti e nell’adempimento 
dei doveri, deve avere la stessa garanzia 
che ha qualsiasi altro soggetto in questa co- 
munità - collegato o meno con la pubbli- 
ca amministrazione - e cioè l a  garanzia 
della disciplina legislativa. E una questio- 
ne politica. Queste sono anche le ragioni 
per le quali non ci siamo sentiti di asso- 
ciarci col voto favorevole alla pregiudiziale 
di costituzionalitk 

E non si adoperino argomenti che non 
rispondono alla questione ! Possiamo com- 
prendere, signor Presidente, che, alla fine 
del dibattito, considerazioni di realismo po- 
litico, che non condividiamo ma che pos- 
siamo anche rispettare, anzi senz’altro ri- 
spettiamo, portino la maggioranza di questa 
Assemblea ad escludere la possibilità di 
risolvene la questione posta dai socialisti. 
Non condivideremmo queste ragioni di rea- 
lismo politico, ma non per questo verrebbe 
meno il clima di collaborazione esistente 
tra di noi; saremmo meno sodisfatti sel 
però, si volesse pretendere addirittura di 
dimostrare la inesistenza della questione da 
noi posta. In questo caso, verrebbe meno 
il confronto tra di noi, e non ritengo che 
ciò possa costituire un elemento positivo 
per aiutarci nel corso del dibattito. 

La questione esiste ed è reale. La nor- 
ma, alla quale ha fatto riferimento qual- 
che collega prima di me, pone il limite - 
per la verità abbastanza ovvio - che i di- 
ritti che la Costituzione consente di limitare 
per legge siano limitati mediante questa. 
Debbo ricordare che una cosa è la limita- 
zione di un diritto e altra è la disciplina 
dei modi e delle condizioni attraverso le 
quali questo diritto vien,e ad essere eser- 
citato. 

Nella nostra relazione ci siamo riferiti 
- 10 voglio ricordare all’Assemblea - ad 
una polemica avvenuta non molto tempo 
fa: quella che spaccò i l  paese in due al- 
l’indomani dei governi centristi, quando vi 
f u  un grosso recupero dell’animo conserva- 
tore nella classe dirigente del paese sulle 
questioni inerenti ai diritti dei cittadini, 
arrivando ad una dichiarazione abbastanza 
ipocrita di ossequio alla Costituzione, circa 
il fatto che i diritti venivano proclamati, 

ma che ci si riservava di regolarli come 
meglio si credeva secondo ragioni di op- 
portunità politica. 

La sinistra insorse di fronte a questo 
tipo di affermazione, che veniva a cancel- 
lare dalla Costituzione la sostanza politica 
d)ei diritti di libertà e dei diritti civici che 
la Costituzione stessa prescriveva. 

Vorrei ricordare all’onorevole Martorelli 
le polemiche che insieme, come forze del 
movimento operaio, abbiamo portato avanti 
in rapporto alle questioni inerenti al testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, pro- 
prio sul problema: titolarita del diritto e 
suo esercizio. E stata necessaria una lotta 
culturale, sociale, politica (celebri le sen- 
tenze della Corte costituzionale: le prime 
a firma del Presidente De Nicola) per riu- 
scire a smuovere questo tipo di sbarramen- 
to che l’esecutivo aveva posto a che la Co- 
stituzione vivesse nella realtà sociale del 
paese. 

Oggi noi temiamo un ritorno a quello 
stesso meccanismo logico. Nella legge dei 
principi esiste anche quello del diritto, ma 
il suo sviluppo e la sua conclusione - ahi- 
mè, temo magra - sono nel regolamento. 
Questo non è ammissibile. 

MARTORELLI. NO. 

LARRIOLA, Relatore d i  minoranza. Ono- 
revole Martorelli, se ella mi dimostrerà il 
contrario, ne sarò ben felice. Temo, però. 
che il testo del qualle ella dispone non la 
possa aiutare molto in questo tentativo. 
D’altra parte, noi ripresenteremo in Aula 
il nostro emendamento, che è molto chiaro 
e semplioe: le norme che disciplinano 
l’esercizio dei diritti e l’adempimento dei 
doveri sono riservate alla legge. Al momen- 
to della votazione di questo emendamento, 
ogni contrasto teorico si dimostrerà nella 
sua sostanza, perché ritengo che coloro che 
nutrono le stesse preoccupazioni che noi 
stiamo illustrando in questo momento non 
potranno che votare a favore della formu- 
lazione che ho prima citato. 

Esiste l’altra questione concernente il 
commissario parlamentare, questione che 
noi poniamo per dare forza (le ragioni sono 
analoghe e parallele a quelle che ci hanno 
indotto a porre la questione della riserva 
di legge) a questo rapporto esistente tra 
ordinamento militare e Parlamento. 

Abbiamo sentito dire che si tratta di 
una proposta quasi (( antiquaria D, che 
avrebbe trovato, negli ordinamenti in cui 
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è stata applicata, una cattiva realizzazione. 
Data l’autorevolezza di queste critiche, vo- 
gliamo replicare in modo deferente, ma 
fermo. Forse conviene allargare di più 
l’orizzonte storico e geografico dell’appl ica- 
zione dell’istituto del commissario parla- 
mentare alle forze armate. Tanto, io credo; 
ci consentiranno gli scettici. E non dico i 
critici, perché, per la verità, critiche aperte 
non ne abbiamo ricevute, tranne che da 
parte del rappresentante del Governo, che 
per la verità è stato critico sempre, su 
tutte le questioni che abbiamo posto: ed 
è comprensibile, visto lo stravolgimento che 
le Commissioni riunite hanno dovuto fare 
del testo governativo originario (per neces- 
sità di cose, in quanto altrimenti sarebbe 
stato difficile licenziare un testo sottoponi- 
bile all’ Assemblea). 

Agli scettici - dicevo - vorremmo ricor- 
dare che der Wehrbeauftragte des Bunde- 
stages è un istituto che, in quell’ordina- 
mento, corrisponde ad una precisa finalità. 
E quando è stato istituito corrispondeva ad 
un fine specifico della Repubblica federale 
di Germania, che voleva combattere con un 
istituto parlamentare la possibilità di ritor- 
no di spirito revanscista e militarista nel 
paese. Vogliamo anche ricordare che, se si 
è riscontrata una grande debolezza nell’eser- 
cizio della funzioni del Wehrbeauftragte, lo 
si è dovuto al fatto che la maggioranza 
non ha consentito una realizzazione garan- 
tista di. questo istituto, ne ha fatto un con- 
cetto monocratico, facendo coincidere soli- 
darietà della maggioranza ed esercizio della 
funzione di controllo: è evidente che, in 
queste condizioni, si è avuta una (( suicida- 
zione autoritaria )) dell’istituto del commis- 
sario parlamentare in quel paese. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

LABRIOLA, Relutore di minoranza. Devo 
anche ricordare che questo istituto non B 
stato realizzato soltanto nella Repubblica 
federale di Germania. C’è l’esempio del- 
I’Ombusdmun di antica tradizione nei pae- 
si scandinavi, e per di più l’istituto mo- 
stra la sua capacità di realizzazione e di 
sviluppo anche in ordinamenti che sono 
molto più vicini al nostro, come per esem- 
pio in quello della Gran Bret,agna dove, 
come mi insegna il ’collega Bozzi, è .stato 
di recente istituito il commissario parla- 
mentare alle forze armate, con viva soddi- 
sfazione politica delle forze democratiche 

inglesi. E anche in Israele, nonostante i par- 
ticolari problemi di quello Stato, l’istituto 
è stato realizzato e mostra di corrispondere, 
nella sua completa attuazione, alle necessità 
cui deve istituzionalmente corrispondere. 

Ho così brevemente svolto due questioni 
generali, oltre alle altre, pure importanti, 
che abbiamo sommariamente elencato nella 
nostra relazione di minoranza e che saran- 
no esaurientemente sviluppate dai colleghi 
del gruppo socialista nel corso del dibattito. 

Sono questioni sulle quali, per la verita 
(dato che prima ho sentito parlare di dot- 
trina), esistono in dottrina poche incertezze. 
Non citerò Vassalli, perché è una citazione 
che non va bene per le tesi sostenute dal 
collega Martorelli (il quale questo lo sa 
meglio di me), ma voglio ricambiare la 
cortesia: Martorelli ha citato un docente 
socialista ed io voglio citarne uno di parte 
comunista, il professor D’Albergo, il quale 
non solo non ha dubbi sulla riserva di 
legge assoluta ed integrale, ma addirittura 
minaccia di qualificare liberticida (e giusta- 
mente) chiunque avesse dei dubbi in ma- 
teria. Non solo, perché se anche noi aves- 
simo risolto il problema con una legge di 
delega, e quindi dato al Governo la facoltà 
di disciplinare questi problemi con atto le- 
gislativo e non regolamentare, il professor 
D’Albergo sarebbe ugualmente rimasto mol- 
to amareggiato. 

E devo riconoscere che, su questo argo- 
mento, avverto un rapporto culturale molto 
più profondo con il professor D’Albergo che 
con il collega Martorelli: mi auguro co- 
munqus che, al termine del dibattito, questi 
argomenti possano essere visti sotto una 
luce diversa. 

In conclusione, signor Presidente, onore- 
voli colleghi, noi confermiamo per intero 
la relazione di minoranza che abbiamo pre- 
sentato. Abbiamo tentato in tutti i modi di 
creare, in sede di  Commissioni congiunte, 
le condizioni perché queste questioni potes- 
sero essere positivamente risolte. Non ci sia- 
mo riusciti : probabilmente, esistevano ra- 
gioni di tempo e di opportunità politica 
perché questo non potesse avvenire in quel- 
la sede. Vogliamo augurarci che in questa 
aula le ragioni di tempo e di opportunità 
politica cospirino in senso diverso e ci dia- 
no la possibilità non solo di vedere risolte, 
nel modo che riteniamo sufficiente e conve- 
niente, le questioni che poniamo, ma so- 
prattutto di articolare in modo aperto e 
costruttivo il dibattito, generale, che sarà 
certamente all’altezza dei problemi che sono 
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di fronte a noi. Non abbiamo una posizione 
di inbransigenza raccolta intorno a questio- 
ci di principio; abbiamo, invece, la forte 
preoccupazione, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che si tratti di un'occasione im- 
portante (concludo con le stesse parole da 
me dette prima), molto nuova - questa sì, 
onorevole Martorelli (e mi riferisco all'oc- 
casione, perché non so se l'esito possa es- 
sere definito come nuovo) - e senza grandi 
precedenti, per dare uno scossone e per 
fare entrare la Cost,ituzione - come si dice 
con un'espressione di cui si abusa, signor 
ministro - nelle caserme; ma affinché ci 
rimanga, non affinché vi faccia una sbir- 
ciatina disatt'enta e fuggevole, richiudendosi 
poi le caserme e il regolamento risolvendo 
il resto. 11 regolamento non può far questo. 
Non può farlo per le condizioni di spirito 
democratico che oggi si sono propagate alle 
forze armate - ed è un grande bene che 
ciò sia avvenuto, è una delle condizioni di 
maggiore serenità nelle quali si affrontano 
le gravi questioni che oggi sono aperte nel- 
la crisi del paese - non può farlo perché il 
quadro politico generale non glielo consen- 
tirebbe; non può farlo mppure sul piano 
dell'efficienza. Oggi l'obiettivo dell'efficienza 
si intreccia con la qualità popo'lare e de- 
mocratica dell'ordinamento militare. Fuori 
di quest,o intreccio, signor ministro, anche 
la migliore buo'na volontà del ministro - e 
noi gliela accordiamo volentieri, in linea di 
presunzione naturalmente, in quanto finora 
il testo del disegno di legge che ella ha 
presentato non ne dà una grande prova; 
ma, sul piano dell'indirizzo successivo ai 
lavori del Comitato ristretto, gliene diamo 
volentieri atto - non è in grado di scio- 
gliere i nodi. 

Noi voghamo un esercito efficiente, mo- 
derno, ciemooratico e, pelr essere tutto que- 
sto, l'esercito deve registrane un ,salto di 
qualità nel suo ordinamento, che lo rap- 
porti a i  valori popolari di cui il Governo, 
per la parte che gli compete, e i.1 Rarla- 
mento, per la parte ch'e gli compete e a 
nessun altro pub competere, sono i migliori 
garanki ed i imiglbori custodi nei confronti 
delle aspettative del paese. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare .il 
relatore di minoranza, onmevole Vita Mi- 
ce1 i. 

MICELI VITO, RelatoTe di  minoTanza. 
Signos Presidente, onorevoli colleghi, la dme- 
finizione delle norme di principio sulla di- 

soiplina m.ilitare rappresenta un momento 
particolarmente significativo ,dtella .evoluzio- 
n,e verso il nu.ovo chle investe l'ambiente 
militare e, nello stesso tempo, costituimwe 
la premessa da cui dovranno deTivare le 
attese riforme. 

In partioodarce, dtalle norme di principdo 
dleriveranno il nuovo regolamento di ,disci- 
plnna, la revisione dei oodici ,e di ogni leg- 
ge connessa alla posizime del personale 
dielle forze armate. L'es'amle d'e1 problema 
FichEed,e, quiindi, una pro'f,onda rifl'essione, 
nella precisa vollontà ,di pervenire ad una 
soluzione nispond,enbe esclusivamente al su- 
pieriwe interesse del pa,esie. Si tratta d i  w n -  
siderare ed armonizzare due esigenze fon- 
damenhalii: quiella di informare l',ordina- 
mento 'e la vita dell'organizzazione militare 
allo spirito ,democratico della Repubblica te 
l 'alba conmssa ai :pewli*ari aspetti che deb- 
bono caratterizzare le forze armate, affin- 
ché esse poswmo operare 'in lagni oimostan- 
za per il bence ,della patria. In altse pa- 
rolie, si tratta di consid,erare il punto di 
ilncontro tra i (diritti e le libertà dell'uomo 
e be esigenze dellle forze armate. 

Al ri'guar,dlo, ritengo sup!erflu.a, in que. 
sta siede, unla illustrazione. Mi sia consen- 
tito s'olo di fare riferim,ento a taluni punti 
di base. L'organi:mo militare, anzitutto, 
deve sempre possedere i requisiti di 'effi- 
cienza, di prontezza operativa e, conseguen- 
tem,entfe, quello di compattezza mo,ral*e, spe- 
cile in funnione sd,ello sviluppo di un'lazifone 
unibria e conaoude. 

I1 com4plesso dei doveri pasti ai militari 
n,on "mporta un numero ,definito di  pre- 
st,azioni, bensì una 4dcedizion.e gotenzi,almen- 
te tota1,e della propria attività e della pro- 
pria libertà, e perfino della propria vita. 
Sono, cioè, inevitabili per i mi,litari con- 
crete limitazioni o sospensioni nell'esercizio 
del 1,e li ber t à f,ond amen t ali. 

I1 principio 8dell.e limihazioni è valido sia 
pw i militari di carriera, sia per i volon- 
tari a tempo. &si .o>perano una scelta, co- 
noscendo preventivamente I'ampiezza idei do- 
veri imposti dall'appertenlenza all'organizza- 
zime mi1i.tar.e. Lo stesso principio è valido 
anch,e per il  giovane chiamato al servizio 
militare di beva .per obbligo d i  lcegge, ob- 
bligo che può ~s6ere assolto soltanto se- 
condo determiaate r,egole. 

A " e  le f,orue armat,e devono essepe sot- 
toposte a n,opne precise che tutelino i 'di- 
ritti e la personalità dei singoli e ne pro- 
muovano la elevazione sociale, e che al tem- 
po stesso assicurino il più .efficace ed-,ade- 
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rente ‘ese,rcizio del comando d,a parte dei 
responsabili ai diversi livlelli per impedlice 
l’arbitrio. In particolare si ,deve negare ch.e, 
com,e conseguenza della sua specilalle posi- 
zione, il militare sia olggetto ,e non sog- 
getto di  *diritti. 

Ai pnedetti concetti ,d,evo,n,o necessarila- 
mente essere informate 1.e norme di prin- 
cipio suilla cdi,wilplina ,mili$are, concetti laf- 
f,ermati nelle l’egislazitoni dii paesi di indub- 
bia e antimca fd,emocrazila, concetti procla- 
mati sia dall,a no&a Cchstituzione, sia d,allla 
convenzion,e europea dei diritti ,e dtel1.e li- 
ber t à del 1 ’ u,omo. 

I1 testo delle Commissioni affari costitu- 
zionali e difesa contiene indicazioni di base 
che sono in armonia con i principi che ho 
citato in premessa, cioè con il dettato co- 
stituzionalle. In particolare risulta evidente 
l’intendimento di formulare una regola di- 
rettiva per la salvaguardia, ad un tempo, 
dei diritti dei singoli e dei superiori inte- 
ressi della istituzione. 

Positivi i contenuti, che noi stessi cal- 
deggiamo e sosteniamo, concernenti la for- 
mulazione del concetto di disciplina, del 
rapporto gerarchico e dei limiti tra il di- 
ritto e il dovere, e la definizione di im- 
portanti garanzie per i militari, quali un 
dignitoso trattamento di  vita, la promozio- 
ne alla tutela dello sviluppo della perso- 
nalità, l’instaurazione di nuovi procedimen- 
ti per le sanzioni disciplinari, la creazione 
dell’istituto della rappresentativit.à, destina- 
to ad agevolare l’azione di comando senza 
sopravanzarlo. 

Le differenne che costituiscono la ragio- 
ne di questa relazione di minoranza deri- 
vano da valutaziolni diverse, specie in ordi- 
ne alle esigenze delle forze armate. Infatti. 
a fianco d’egli anzid,etti contenuti positivi, 
nel testo delle proposte di legge in esame 
si registrano talune contraddizioni che inci- 
dono sulla imprescindibile esigenza di man- 
tenere le forze armate e i singoli che vi 
appartengono al di fuori dlelle competizioni 
politiche e degli .interessi di parte: con- 
traddizioni che minano i principi cui si 
ispira lo stesso testo, contraddizioni che 
creano anche in qualche parte della norma- 
tiva ambiguità, constentendo interpretazioni 
diverse e soggettive. 

Tra le valide indicazioni di ba.se conte- 
nute nel testo figurano le seguenti. Arti- 
colo 3: (( Per garantire l’assolvimento dei 
compiti propri delle. forzle armate la legge 
impone ai militari limitazioni nelll’esercizio 
di taluni d i  tali diritti, nonché l’osservanza 

di particolari doveri )); articolo 6: (( Le for- 
ze armate debbono in ogni circostanza man- 
tenersi al di fuori delle competizioni poli- 
tiche )). Dette enunciazioni, purtroppo, ven- 
gono disattese nel contesto di altri articoli. 
La chiave delle contraddizioni sta nell’arti- 
c,olo 5, in cui si definisce una casistica 
per l’applicazione del regolamento di disci- 
plina, secondo la quale il negolamento va 
applicato in certi casi (in attività di ser- 
vizio, in luoghi militari, quando i militari 
si qualificano come tali), mentre negli altri 
casi i militari sono tenuti solo alla osser- 
vanza dello stesso regolamento per quanto 
riguarda i doveri attinenti al giuramento 
prestato, alla dignità del grado, alla tutela 
del segreto e al dovuto riserbo sulle que- 
stioni militari. 

Esaminando a fondo questa normativa 
si perviene alla conclusione che, in sostan- 
za, in questo articolo si dice che il regola- 
mento di disciplina deve essere applicato 
in ogni circostanza. Infatti, non si puti 
pensare ad una parziale applicazione del 
yregolamento, quando si è obbligati ad 0s- 
servare i doveri attinenti al giuramento, 
alla dignità del grado e così via. Ciò i! 

parte il fatto che il regolamento di disci- 
plina è il codice morale delle forze armate 
e che le norme contenute in questo docu- 
mento sono strettamente connesse tra loro 
e tutte collegate ad un unico fine. 

Rimane, però, la casistica, elemento pe- 
ricoloso in quanto può essere considerata 
quale indicazione della possibilità di inter- 
pretazione soggettiva circa il modo di ap- 
plicare il regolamento. Stando così le cose 
si può pensare (soprattutto da parte di co- 
loro i quali non hanno partecipato ai la- 
vori delle Commissioni) che la casistica sia 
un espediente per stabilire successivamente 
talune importanti concessioni in ordine al- 
l’attività politica - o sindacale dei militari. 

A questo punto debbo doverosamente ri- 
cordare ch,e la casistica di cui all’articolo 5 
è stata introdotta, quasi inventata, dal di- 
segno di legge del Governo. I1 primo ag- 
gancio ad es’sa è realizzato nell’articolo 6. 
Qui, dopo una affermazione che dovrebbe 
essere informatrice di tutto il contenuto 
dello stesso articolo (in esso si dice che le 
forze armate debbono in ogni circostanza 
mantenersi al di fuori dellle competizioni 
politiche), si stabilisce che ai militari che 
si trovano nelle condizioni prteviste dal ter- 
zo comma dell’articolo 5 è fatto divieto di 
partecipare a riunioni e a manifestazioni di 
par1it.i. Ne discende ch.e i militari, in ore 
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libere dal servizio, fuori dalla caserma ed 
in abito civile, possono partecipare ad atti- 
vità politiche fino al punto di poter svol- 
gere propaganda per i partiti e, durante 
le elezioni, per i candidati dei diversi par- 
titi, anche tenendo comizi. 

Qui, alla casistica si aggiunge il sistema 
della (( concessione per ,esclusione 1); in par- 
ticolare scompare in questo articolo il di- 
vieto che era stato indicato con chiarezza 
nel disegno di legge governativo. (( I3 fatt.0 
div‘ieto assoluto -per ‘i militari di carriera 
di iscriversi a partiti; ad organizzazioni o 
associazioni che hanno attività o fini poli- 
tici, di svolgere qualsiasi attività politica e 
propagandistica di carattere politico 1 ) .  LB 
sparizione del divieto autorizza l’applica- 
zione della regola del (( chi tace acconscn- 
te 1)) e quindi i militari di carrlera po- 
tranno iscriversi ai partiti politici e natu- 
ralmente fare politica. 

Con la nuova soluzione si tendfe forse 
ad una organizzazione in cui i comandailti 
fatalmente finiranno con l’essere c1assificni.i 
politicamente, con le conseguenze che ne 
derivano alla disciplina ? Questo avverrh so- 
prattutto in relazione al rapporto gerarchico 
tra superiore e dipendente. 

I1 problema degli aspeltfi negativi che 
incidono sul principio secondo il quale le 
forze armate debbono mantene,rsi in ogni 
circostanza al di fuosri delle competizioni 
politiche si aggrava, consid,er,ando le nor- 
me contenute negli articoli 7 e 8. Nel- 
l’articolo 7 si afferma: (( Sono vietate riu- 
nioni non di servizio nell’ambito dei luo- 
ghi militari o . comunque destinlati a servi- 
zio, salvo quelle previste dal succes.siivo 
articolo 18. Queste, in  ogni caso, dfebbono 
essere autorizzate 1). (( Fuori dei predetti 
luoghi )) - si aggiunge - (( sono vietate as- 
semblee o adunanze di militari che si qua- 
lifichlino come tali o che siano in unifor- 
me )I .  Praticamente in tale articolo si dice 
- anche se non si scrive - che fuori dal,le 
caserme, senza autorizzazione, con abit.0 ci- 
vile, i militari, quando non si qualificano 
come tali, possono promuovere e svolgere 
proprie assemblee o adunanze. 

All’articolo 8, dopo una drastica affer- 
mazione che fa pensare ad un divieto as- 
so1ut.o in ordine a qualsiasi attività sin- 
dacale, si dice che (( ai militari in servizio 
di leva è fatto divieto di svolgere attività 
sindacale, quando si trovano nelle condi- 
zioni piwviste dal terzo comma dell’arti- 
colo 5 1 ) .  Vi 4 il riferim,ento alla nota 
casistica. Ritorna quiindi la casistica. Ri- 

torna il sistema di procedere statuendo 
per esclusione. Ma quello che conta è che, 
ambiguamente, si ammette che i militari 
di leva possano svolgere attività sindacale 
quando si trovino in condizioni diverse da 
quelle indicate al terzo comma dell’arti- 
colo 5. 

In sintesi, il testo che viene ora pre- 
sentato all’AssemMea iè articolato in  validi 
ed accettabili principi generali, che però 
vengono svuotati e contraddetti in una non 
chiara casistica di epplicaaione. Noi con- 
fermiamo quanto abbiamo già espresso da- 
rante i lavori presso le Commissioni riu- 
nite. Per consentire ch,e l’organizzazione 
mi3ikr-e costimtuisca uno strumento valido 
al servizio esclusivamente del paese e quia- 
dii sia caratterizzata da coesione morale ed 
abbia i requis’iti di effi,obenza, prontezza 
operat,iva e credibilità, si rendono necessa- 
rie norme di princitpio che affermino con 
precisione, con chiarezza, il criterio della 
assoluta apoliticith sia per l’intera organiz- 
zazione, sia per i singoli che la com- 
pongono. 

AI riguardo noi proponiamo che il per- 
sonale di carriera o volontario non debba 
essere iscritto a partiti o ad associazioni 
che hanno fini politici o sindacali e non 
debba comunque svolgere attività politica 
né sindacale; che il personale di leva o 
temporaneamente richiamato, pur conser- 
vando l’iscrizione a partiti o ad assolcia- 
zioni che hanno fini politici e sindacali, 
debba astenersi durante l’initero periodo del 
servizio militare dalla psrtecipazione all’at- 
bività politica e sindacale; che i militari di 
ogni caCego,ria in quailsiasi cirwstanza non 
debbono, fuori dei luoghi militari o desti- 
nati al servizio, riunirsi in assemblea sen- 
za la preventiva autorizzazione dei coman- 
di dai quali dipendono; che i militari di 
ogni categoria non debbono, in qualsiasi 
circostanza, svolgere propaganda a favore 
o contro partiti, associazioni ed organizza- 
zioni politichle o candidati ad elezioni po- 
litiche o amministrative. 

Presenteremo speoifici emendamenti sia 
in relazione alle anzidette proposte, sia per 
altri aspetti particolari che tratberemo nel 
corso dell’esame di ogin~ articolo. La proi- 
biaione totale in ordine all’attività politica 
sarebbe aderente ai prin’cìpi di  base af- 
fermati dallo stesso disegno di legge go- 
vernativo. In particolare, per i militari di 
leva o temporaneamente richiamati, si trat- 
terebbe del provvedimento di sospensione 
temporanea dal diritto riconosciuto per i 
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citt.adin:i: sospensione prevista anche dalla 
convenzione europea dei diritti e delle li- 
bertà dell’uomo. Tale proibizione, natural- 
mente, non inciderebbe sull’esercizio del vo- 
to e sulla partecipazione dei militari come 
candidati ad elezioni politicbe ed ammini- 
strative, e quindi a campagne elettorali, 
secondo particolari nonne. 

Quanto ho affermato nel corso di que- 
sto interven’to (e in particolare le proposte 
formulate) si inserisoe nell’intendimento di 
offrire un contributo, anche attraverso la 
critica, ad  una soluzione che mn,senta alle 
forze armate di poter continuare a costi- 
tuire strumento dli difesa al servizio esclu- 
sivo della patria. Perché si tratta in de- 
finitiva di talle ‘problema, essendo le nor- 
me di ,principio ben più importanti, per 
l’avvenire delle nostre forze armate, delle 
leggi promozionali che abbiamo già appro- 
vato; le leggi promozionali riguardano il 
potenziamento dei mezzi, le no’rmfe di 
principio per la d,isciplina militare riguar- 
dano l’uon10, il quale, nonostante le evo- 
luzioni tecnico-scientifiiche, rimane quale 
vero protagonista a,nche nell’ambi,to delle 
vicende militari. 

PHESlDENTE. Poliohé l’ono’revoil’e Melli- 
ni non 6 presente, s’intende che abbia ri- 
nunziato a svolgere la sua relazione di mi- 
noranza. 

Ha facoltri di parlare l’onorevo,le mini- 
stro della difesa. 

LATTANZIO, Abinisl~o della difesa. Mi 
riservo di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritlo a par- 
lare è l’onorlevole Cecchi. Ne ha facosltà. 

CECCHI. Signor Presimdenle, onorevoli 
colleghi, il prowedimento in eskine si in- 
quadra nel complesso di norme legislative 
rivolte a disciplinare vari aspetli della po- 
lsitica dlella difesa (quali lle se’rvitù militari, 
l’organizzazione ,dei servizi di sicurezza, la 
prestazione del servizio di leva), oppure ad 
indagare sulle forniture e sulle commesse 
militari ed altro ancora; provvedilmenti in 
parte gi5 adottati, in parte in corso di ela- 
borazione, ma destinati a perseguire i l  fine 
di adeguare anche questo settore, così ri- 
levante, dell’organizzazione dello Stato re- 
pubblicano, al disegno costit.uzionale. 

Sul provvedimento in esame si B parti- 
colarmente a.ppuntata l’attenzione, non so- 
lo per I’inleresse ad esso rivo110 dal ino- 

vimlento di iniziativa e di lotta, chle è an- 
dato crescendo tra i m,ilitari, ma anche per 
l’appassionato dibattito che siull’argomento 
si 5 srlluppato nel1 corso degli ultimi anni, 
tanto in sede pollitica quanto tra giuristi 
ed esperti nelle dottrine costituzionali, . di 
cui questa sera abbiamo avuto un’eco n’ella 
discussione sulla questione pregiudiziale. 

I3 noto come questo dibattito si sia svi- 
luppaito intorno alla natura stessa de’l prov- 
vedimento da adottare in materia di disci- 
plina militare. E, a chi ne ripercorra ora 
le fasi più signif,imtive, sarà facilre consta- 
tare che il punto di approdo, quello di una 
legge di principio, non minoide con alcu- 
na delle tesi di partenza sostenute dalle di- 
verse parti politiiche. L a  preslentazione alla 
Commissione difesa della Camera, il 15 lu- 
gli0 1975, dello schema di regolamento, 
che prese il nome di (( bozza Forlani )), ap- 
parve come il proposito di stendiere una 
leggera patina di legittimità sul vecchio 
strumento regolamentare ereditato dal re- 
gime monarchico, ma da tutti considerato 
orinai incompatibile con l’ordinamenlo costi- 
tuziomle, perché inidoneo a disciplinare le 
limitazioni dei diritti e l’imposizione di oh- 
blighi e doveri al cittadino alle armi. 

Tuthavia, lo stesso disegno di Eegge go- 
vernativo n. 407, da m i  siamo partiti nlello 
autunno dello scorso anno per giungere al- 
l’attuale testo, ‘entro la forma della legge 
di  principi, si sforzava di fatto di reoupe- 
rare tutta 1.a clisorezionalità non delll’ssecu- 
tivo, ma del ministro d,ellna d’if,esa nella’ re- 
golameiihzione della disciplina militare e, 
per di più, con la sanzione della norma le- 
gialativa. Era un disegno i,nacoeittabile, per 
part,e nostra, indicativo di un modo di pe11- 
sàre e di operare che sembra avere una 
sua tenace persistenza. 

E lecito ricordare qui quanto pesi il re- 
taggio dell’antica tradizione, che ha le sue 
radkici lontane nello stesso processo risorgi- 
mentale della formazione de1ll’Unità d’Italia, 
nel ruolo che vi giocarono le 1anness.ioIni ,e 
le occupazioni militari, nell’esaltazione che 
ne conseguì delle pire,rog.ative della Corona 
e, tra queste, in partiacolare proprio d.i quel- 
la destinata ad imporre la supremazia dei 
monarchi, aniche, occorrendo, manu mili- 
Inri. E i] retaggio di un modello ricalcato 
in buona misura su quello prussiano, che 
ha reso proverbiali i regolameribi di disci- 
plina per 1,a loro spesso inutile e persino as- 
surda pretesa di regolare in mo’do pedan- 
tesco ogni atto, ogni gesto, ogni momento 
della vita del militare. 
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Forse il limite estremo fu toccato con 
il regolamento del 1840, con i ,suoi 597 ar- 
ticoli, tutti rivolti a fare del soldato un es- 
sere privo di propria personalit.&, volontà e 
intelligenza. Ma anche succe,ssiva”e, nei 
molti regolamenti che sono seguiti, è rima- 
sta una traccia, un’impronta di quel modo 
d i  pensare. I1 fatto è che l’anacronisnio va 
oimai riconosciuto nello sbrumento stesso 
del regolamento, non soltanto giuridicamen- 
te non più idoneo, ma politicamente non 
più adeguato a garantire una di,sciplina, 
ch,e non si può più inbendere come pura 
obbedienza in una organizzazione militare 
della difesa, chme sempre più ha bisogno di 
fare affidamento, per cojerenza con i propri 
fini costituzionali, sulla partecipazione con- 
sapevole dei cittadini al1,e armi. 

In questo senso ci sigmo sforzati d,i mo- 
difioare l’wiginario ‘disegno di legge del 
Governo. Sarà consentito di osservare che, 
malgrado temperamenti e correttivi di non 
scarsa rilevanza, il modo di pensare cui 
prima nTi riferivo, riaffiora anche nelle in- 
terpretazionii che la relazione dei col1,eghi 
Segni e Zoppi offre ancora‘ oggi di questo 
punto, pur davanti ad un testo che, come 
è ammesso apertamente anche nella re.lazio- 
ne di minoranza d:ell’onorevole Labriola, è 
uscicto radicalmente modificato dia! lavoro 
del1 comitato ristretto e dell’e due Colmmis- 
sioni competenti. 

In più di un passo della relazione dei 
colleghi Segni e Zoppi ci sembra di co- 
gliere, in forma tralatizia, l’antica preoccu- 
pazione di salvaguardare spazi di autonomia 
per il regolamento di disciplina militare, 
quasi non fossimo qui, invece, per chiu- 
dere quell’epoca con una normativa legisla- 
tiva che regoli la delicat,a materia dei di- 
ritti e dei doveri del cittadino militare. 

Non appaia perciò troppo malizioso se 
vengo a porre qui una necessaria e precisa 
rettifica della interpretazione che si dà, con 
un lapsus evidente, onorevoli Segni e Zoppi, 
alla norma transitoria finale del testo del 
provvedimento su ciò che pub rimanere in 
vigore del regolamento di disciplina del 
1964 dopo la promulgazione della legge di 
principio. L’articolo 22 del testo è così ine- 
quivocabile, con la sua dizione finale, che 
corregge da sé la contraria affermazione dei 
relatori, sempre ammesso che ciò sia neces- 
sario. 

Ritengo opport,une queste puntualizzazio- 
ni perché la nost.ra parte politica, anche 
essa muovendo, almeno in linea di massi- 
ma, da una diversa opzione sullo strumento 

norniativo da adottare, ha accolto e sostiene 
lealmente l’adozione della legge di principi 
alla condizione rigorosa che non si tratti 
di confezionare una normativa legislativa 
adattabile ad operazioni di ripristino e di 
restauro delle scosse fondamenta di preesi- 
stenti edifici regolamentari, ma, al contra- 
rio, di sancire senza possibilità di dubbio 
che tutta la materia inerente all’affievoli- 
mento o alla compressione di diritti garan- 
titi, o l’imposizione di obblighi o doveri 
per il cittadino alle armi, ,è qui contem- 
plata e considerata; e che il regolamento 
che dovrà seguire abbia a configurarsi come 
mero regolamento di esecuzione di questa 
legge. 

A questa condizione il prowedimento 
può, a nostro avviso, avviarsi fuori dalla 
paralizzante condizione di stallo in cui ci 
siamo trovati finora e che s’è tradotta in 
un puro vantaggio per i fautori del prolun- 
gamento di fatto della vigenza di un regi- 
me sicuramente contrario alla legittimità co- 
stituzionale. 

Sotlo questo profilo, il provvedimento 
rappresenta un importante traguardo ma 
anche un importante punto di partenza. 
Esso contiene norme che, per essere imme- 
diatamente precettive, contribuiranno a libe- 
rare decisamente la vita del cittadino alle 
armi da incombenti e soffocanti condizioni 
di menomazione di libertà, tuttora imposte 
al di là delle reali ed effettive esigenze 
funzionali dell’organizzazione della difesa. 

Vorrei riferirmi qui, in particolare, al 
rispetto, finalmente riconosciuto, dei diritti 
civili e politici del militare per quanto at- 
tiene non soltanto al diritto elettorale attivo 
e passivo, in cui finora tutto si risolveva, 
ma al diritto alla informazione, all’accesso 
ai mezzi di comunicazione, alla partecipa- 
zione alla vita politica ed alle sue manife- 
st,azioni che ne costituiscono lo sviluppo e 
l’inveramento. 

In particola’re, non si può non ascrivere 
a un successo delle forze democratiche l’eli- 
minazione della norma inserita nell’origi- 
nario disegno di legge governativo che, fa- 
cendo ricorso per la prima volta ad una 
facol tà concessa dall’articolo 98 della Costi- 
tuzione, introduceva il divieto di iscrizione 
ai partiti: noi-ma inopportuna, signor mi- 
nistro, discendente, a nostro avviso, da una 
valutazione errata della temperie politica 
che la socielà e le istituzioni stanno vi- 
vendo. 

Intendiamo, anzi, sottolineare che proprio 
!’eliminazione di quella errata ed improv- 
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vida disposizione rende coerente il provve- 
dimento, in questa sua parte, con le dispo- 
sizioni iniziali che finalizzano secondo gli 
orientamenti costituzionali l’organizzazione 
delle forze armate e pongono (( l’assoluta fe- 
deltà alle istituzioni repubblicane )) a fon- 
damento dei doveri del militare, tanto che, 
in concreto, si stabilisce che gli ordini in 
contrasto con questo vincolante impegno, 
tradotto anche nella formula del giuramen- 
to sinora differente ed in parte anche ambi- 
gua, nor, soltanto non vanno eseguiti ma 
devono essere tassativamente denunciati ai 
superiori. 

IJna valutazione affermativa riteniamo 
debba essere data all’introduzione della li- 
bertà di religione e di culto. Ma più ancora 
ci sembra doversi cogliere la portata delle 
limitazioni che sono poste ai diversi modi 
e forme in cui sinora la discrezionalità dei 
superiori si era venuta proponendo, per una 
malintesa e prevaricante interpretazione del 
principio gerarchico, come principale se non 
unico metro per decidere del reale eserci- 
zio delle I ibertii dei militari sottord-inati. 

L’uso td.ell’abito civile - lo ha rioordato 
poco fa il1 collle’ga Martotrelli -, che lla legge 
regola direttamente, scmdisoe i ~mcme~nti in 
cui le nolrme di’sciplinari si attutiscono nel- 
la loro portata. Quanto all,e sanzioni (disci- 
plinari, l’e innovazio’ui introdotte acquiste- 
ranno notev,ole rilievo. 

LABRIOLA, Relatore di minoranza. 
Dov’è la fatti.specile ? Qu,al è la d8emrizi,one 
deltla fattispecie ? 

CECCHI. Lungi dal ridursi ,ad un fatto 
puramente nominalistico, la scomparsa ,dlel- 
la sanzione degli arresti, della sala o della 
camera di ;punizione, ,diventa un elem,ento 
sos tanzialle, g-iaoché la massima d&e pu- 
nizioni krogabili con la inuova nolrmativa - 
la consegna di rig0,r.e - è ass,oggettata ad 
una proaeldura sin.0 ad oggi del tutto sco- 
nosciuta nellta vita militare, quale quella 
che esige la formazione di un coll,egio8 chia- 
mato ed ,einetterNe li1 proprio parer’e e l’in- 
tervento di un difensore di fiducia del mi- 
li t ar e so t top 0s to a procedi mento ,disci~p 1 i.nars. 
Si ,aggiunga che questa parti~colare specie 
d i  stunzione può essere inflitta soltant~o dal 
comandante d,el corpo o cl~ell’elnte dlove i l  
mili~tar,e inoo1,pato prest.a servizi.0: ne risul- 
ta una serie di garanzie e ~cau~tele tali da 
scoraggiare quanto m,eno ,ogni ricorso dispo- 
ti’co O i!tlto;ri t,ario jall’uso di qufesta s,aiizione. 

Tralascio altre consirderazimi. Desidero 
invece porre in rilie,vo l’importanza che ac- 
quista l’intrcduzioae del nuovo istituto del- 
la rtappresentanza dei militari, che si con- 
figura nella el,ezion,e oon voto diretto e se- 
greto di organi a ciò ,appositamente ldele- 
gati, e che risponde all’istanza più calda- 
mente avanzata e sostenuta dal movimento 
dlemowatico fuori ,e dentro l’e forze arma- 
te. Una serie di proposte, di inadicazi,oni e 
di sol1,ecitazioni che anche d.alla nostra Ipar- 
te - ma non solo da qu,esta - sono venut,e 
nel corso dell’elaborazione dlel provvedhen- 
to in lesame, hanno fortemente migbrato,  
puntualizzan,dole e circostanziandole, le nor- 
m,e per la formazione, il funzionamento le 
I’attr,ibuzi,one di ampice competenze la que- 
sti organi. Sicché ora l’istituto si configura 
iln termini profondamente diversi dal moldo 
in cui si pr’esentava nel testo orighario del 
dislegno di legge. 

TI punto cardine che mi pare ,di dover 
sottolineare, per le implicazioni che esso 
comport.a, è a questo riguardo la facoltà 
di accedere alle Camere, e precisamente 
alle Commissioni parlamentari competenti, 
che ora viene riconosciuta all’organo cen- 
trale della rappresentanza militare, per es- 
sere ascoltato nelle materie che gli compe- 
tono, e cioè tutte quelle che sono (( oggetto 
il i noi” !epislative e i-e?ola.mentari circa 
la condizione, il trattamento, la tutela - 
giuridici, economici, previdenziali, sanitari, 
culturali e morali - dei militari )), secondo 
quanto sancisce l’articolo 18 del testo in 
discussione. 

Ci sembra di dovere richiamare l’atten- 
zione su questa sostanziale innovazione, 
perché questa norma, combinata con l’al- 
tra che prevede la formulazione di pa- 
reri, proposte e richieste da parte della 
rappresentanza militare, su quelle stesse 
materie, alle Camere, apre in definitiva un 
nuovo tramite di collegamento tra Parla- 
mento e cittadini alle armi, e toglie per- 
tanto agli organi della rappresentanza quel 
carat t efre di in terlocu t or i esclusivi d’e1 1’ am- 
ministrazi’one militar’e e delll’esecutivo che 
pare ancora essere caldeggiato nella rela- 
zione dei coll~eghi Segni e Zoppi. 

Devo dire, n questo punto, che è faclile 
prevedere, per parte nostra, che una volta 
anprovata questa legge, non manchera.iino 
resistenze, ostacoli ,e tentativi di eluderne 
la concreta olperat.ivtità; non mancheranno 
propositi di recuiperare spazi e ambiti per 
deroghe alla sua applicazione, per ripri- 
stinare le (( mura ) I ,  che hanno fatto delle 
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forze armate - nei decenni - non una 
organizzazione speciale, quale esse sono, 
ma un (( corpo separato n. 

Dico questo per avvertire che non do- 
vrà mancare la nostra vi3ilanza al fine di 
garantirci che la legge operi realmente in 
tutta la sua portata, con tutto il poten- 
zia.le innovaitore che essa contiene. I1 Go- 
verno dovrà essere chiamato a rispondere 
di ciò per la parte chle gli compete. Ci 
vediamo, dunque, costretti ad aggiungere 
che non possiamo condividere, onorevole 
Labriola, previsioni tanto forzatamente pes- 
simistiche circa le sorti della normativa 
che stiamo esami,nando, d.a nisolve,rsi di 
fatto in una sorta di preventiva assolu- 
zione, per il Governo e per l’amministra- 
zione militare, nel caso adottino compor- 
tamenti difformi da quelli che la le’gge 
prescrive. Non possiamo associarci a giu- 
dizi che potrebbe,ro essere strumentalmen- 
te uti,lizzati, proprio a finti di prevarica- 
zione. Sentiamo piuttosto l’obbligo di rile- 
vare che il Parlamento, a nostro avviso, 
noti potrebbe avallare compor,tamenti di 
questo genere; in ogni caso non I o  potreb- 
be la parte che qui rappresentiamo. Non 
mancheranno - crediamo - le occasioni per 
confronti e ver.ifichie .al riguardo: lo stesso 
provvedimento in esame ne pfiecostituisce 
alcune, sia con la procedura che si preve- 
de per l’emanazione del nuovo regolamento 
di esecuzione, sia con la previsione di una 
relazione annuale sullo stato della disci- 
plina militare, di cui all’articolo 21 del 
testo in esame, sia infine con l’istituzione, 
gib cicordata: di nuovi momenti di rap- 
porto tra organi del Parlamento, Governo 
e rappresentanza dei militari. 

Le considherazioni sin qui svolte non in- 
bendono sottrarre il testo del provvedimen- 
to alle necessarie critiche, per i limiti che, 
a nostro giudizio, ancora vi pei“,mangono. 
Il fatto che ci sembri dii dover iscrivere 
questo provvedimento nel novero di quelli 
di transizione da una lunga fase di ina- 
dempienza e di evasione cosbituzionale ad 
una nuova fase di attuazione del disegno 
costituzionale - una strada, dunque, che 
dovrà essere ulteriormente percorsa - non 
implica che la legge di principio non sia 
in sé limitata e perfettibile. 

Abbiamo gik espresso la nostra witica 
per il limite posto alla stipulaaione di con- 
tatti e di ra,pporti t.ra organi della rap- 
presentanza ed istituzioni rappresentative 
delle autonomie locali, an,che quando si 
debbano trattare questioni di evidenle co- 

mune interesse. Aggiungiamo che perman- 
gono dei veri e p r q r i  vuoti e delle lacu- 
ne da colmare. Una di queste consiste nel- 
l’assenza di una norma di divieto di  di- 
scriminanti- accertamenti suUe opinioni po- 
litiche dei militari. Un’altra deriva dalla 
mancata introduzione di norme che disci- 
plinino una necessaria sanatoria delle san- 
zioni disciplinari inflitte a militar,i che si 
sono babtuCi per la riforma della diacipli- 
na militare. Su questi punti e su altri 
provvederemo a presentare qualche ulte- 
riore emendamento, rivolto a perfenionare 
il testo del provvedimento. Gi riserviamo 
anche di presentare un ordine del giorno 
che ,impegni il Governo a riconsiderare ta- 
luni as’petti dei rapporti tra alti uffi,ciali 
debl’ausiliaria e deter’minate attivita im- 
prenditoriali. 

Di una serena risposta siamo debitori 
al gruppo del partito socialista italiano in 
merito al nosliro atteggiamento nei confron- 
ti dlella proposta, da ,esso sostenuta, di isti- 
tuire il c”iissario parlamenbare dellse for- 
ze armate. Conf,ecmiamo qui qudnto è det- 
to nella relazione d,el compagno d l e g a  La- 
briolla. Non vi è stato e non vi è, da parte 
nostra, alcun rifiuto pregiudizide o apriolri- 
stico verso questa proposta. A pwte le con- 
siderazioni sull’opiportuni tà di  insedola in 
questto disegno di l,egge, per la simul4anei- 
tà che si verrebbe a creare con l’istituzione 
della rappresentanza - questione che rico- 
nosciamo opinabile -, resba il fatto che di 
un simile nuovo istituto vanno sicur,amen- 
t,e approfonditi i problemi di compatibilith 
con gli esistenti meccanismi parlamentari, 
in ordine all’esercizio ,delle f,unzioni di  con- 
trollo. Non ci sembra, in altri termini, che 
l’istituto, proprio per il rilievo che dovreb- 
be assumere, possa configurarsi in modo 
tale per cui 1.e sue funzioni ispettive ven- 
gano in qualche mo’do a sommarsi, ad ag- 
giungersi, a quelle considerate nel nostro 
ordinamenlo, senza che questo abbia‘ zd 
essere altrimenti, ed anche profsondamente, 
innovalo. In ogni caso sarebbe arduo obiet- 
twe a chi reclamasse una pausa per l’ap- 
profondimento dei problemi connessi alla 
valutazione seria e miedilala della proposta. 
Per parte nostra riconfermiaimo la disponi- 
bilith ad una. simile valutazione; 11011, però, 
a 1)rezzo di riiardare, intanto, le misure in-  
novative che gik sono perve,nut.e a matura- 
zione ce1 disegno di legge ora in di- 
scussione. 

A questo rjguardo, e per concludere, ci 
preme affermare che consideriamo I’avve- 
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nuto accorciamento delle distaiize iniziali 
tra le forze polit.iche, sino alla formulazione 
dell’attuale i.esto, mine il prodotto del con- 
corso e dello sforzo compiuto, in sede di 
C,omit.ato ristretto e nelle Commissioni, da 
diversi settori politici:. al di fuori dunque, 
collega Labriola, da qualsiasi intesa o mag- 
gioranza più o meno chiusa. Consideriamo 
piuttosto il clima e la prassi che sono stati 
instaurati tra i partiti costituzionali per il 
raggiungimento dell’accordo programmatico, 
oome quelli che pih proficudmente hanno 
aiutato, in un *analogo e parallelo processo, 
a determinare nel Comitato r,istretto e nel- 
le Commissioni referenbi convergeme che 
pareva difficile raggiungere alcuni mesi fa. 

’ Ci auguriamo che il dibattito in aula e 
gli ulteriori perfezionamenti e miglioramen- 
ti che esso conse.ntirà di apportare- al testo 
del provvedimento consentano al gruppo 
de’l partito socialista italiano di superare 
quelle riserve che sin qui sono state man- 
tenute, per l’interesse ch,e abbiamo sicura- 
mente tutti, e certo noi comunisti, di per- 
mettere che il primo provvedimento con cui 
i l  Parlamento italiiirio si riappropria di p’re- 
rogativ,e che gli sono dovute e di cui fu 
privato in tutta la sua storia veda schiera- 
t.e a proprio sostegno il massimo delle for- 
ze che si richiamano ai valori della Resi- 
st,eiiza e della Costituzione democratica e 
antifascista della Repubblica (A73pla.usi a!- 
l’estrema sinistm). 

PRESIDENTE. 13 iscritta a parlare l’o- 
norevole Emma Bonino. Ne ha facolt8. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghe e colleghi, se non vado erraba, nel 
momento in cui si arrivava al lioenziamento 
da parte delle ‘due Commissioni riunite d,i- 
fesa e affsari costituzionali di quest,o testo, 
Z’llnità intitolava un suo ,articolo: (( La Co- 
stituzione ~~epubblicana potrà finalmente en- 
trare nelle caserm.e D. 

Ebbene, io credo che Z’Unità si riferisse 
probabilmente alle caserme di qualche al- 
tro paes.e europeo, perché con il testo in 
esame, al coatr,ario,. vilene legittimata la 
limitazime all’esercizio delle libeiltà cositi- 
tuzioiialj, tut,tora presente nel regolamento 
di disciplina e nell’ordinamento giudizi’asio 
militare, vedi caso, fascista. Questo è, di 
fatt,o, il senso ,dell’operaaione in corso. Non 
sono neanche d’accordo con il collega La-  
briola, ch,e dice chfe la Costituzione fa solo 
una rapi,da apparizione: la Costituzione non 

entr.a affatto in questo teslto, né tantomeno 
nelle caserme. 

Lo spirito che informa il testo in esa- 
me noi l’abbiamo notato dall’inizio della 
discussione nellce Commissioni riunite, qufan- 
do addirittura - con u;n d t o  chiammmte 
contrario al regolamento - si è rifiutato di 
pendere in considerazione 1.a nostra proppo- 
sta di legge, la n. 526, sulla quale si è 
omesso persino di fare la rel.azione. Que- 
sto è ‘avvenuto perché non si è voluta fer- 
mar,e 1’~attenzion.e sui tre meccanismi giuri- 
dici a nostro avvi” fondamentali in que- 
sta materia: - i l  codice penale ‘militare, il 
regolamento di disciplina, l’ordinamento 
giudizi.ari,o militare. 

Se veramente si fosse voluto f’ar entra- 
re la Costituzione n’elle caserme, si sarebbse 
dovuto proced,er$e con iniziative 1,egislative 
concorrenti e parall,ele, una per l’abrogazio- 
ne delle norme anticostituzi,onali ]del codice 
penale militare, l’a1,tra per la predisposi- 
zione non gih di principi generali, ‘che ri- 
petono quelli stabiliti dalla Costituzion’e, e 
sono quindi pleonastici e addirittuira irri- 
guardosi rispetto alla Costituzione stesisa, 
ma di determi.nati meccanismi. Non 8 infat- 
ti possibilce ripetere in un testo ‘di legge 
or,dinari,a quello che è già scritto ld,a tr,en- 
t’anni nella Costituzion.e: il problema, per 
quantmo riguarda qu,esti princìpi, noa è che 
essi vengano riscritti, ma piuttosto vengano 
attuati. Occorrono infatti, a nostro avvislo, 
meccanismi per l’attuazhne di questi fa- 
mosi principi cmtituzioniali, relativi, in par- 
ticolare, ai diritti civili, ai diritti ‘politici 
e ai diritti sindacali. 

S,e #effettivamente ci fosse‘ stata la vdon- 
tà politica e reale di far entrare la Costi- 
tuzi,one nelle caserme, non si sarebbe ri- 
corsi - lo dicevo prima - ad una l’egge che 
è di per sé trufflal,dina, perché si limita ad 
affermazioni te,o.riche di principi cosbituzio- 
nali ch.e, vivad’dio, non sono uaa novità, 
mentre di fatto limiba, vanifioa e finisoe per 
abrogare i diritti costituzional8 dei militari. 

Questa ripetizione di ,princìrpi, dicevo, è 
pleonastica ,ed abbastanna irriguard,osa. 
Sembra si tratti di un tardivo placet con- 
cesso con degnazione alla Costituzione per- 
ché sia - addirittura - applioata. Sembra 
proprio ch,e si conceldla alla Costituzione di 
essere spplioata: non l,o è stata finora, di 
fatto, ma n,on viene applicata neanche con 
cju.esta legge. 

Le generich,e affermazioni di principio 
contenute in questa legge, che dovrebbe CO- 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 9366 - 
~~~ 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1977 

stituire una svolta storica innov,ativa nel 
rapporto tra ,popolo e forze armate, sonfo 
già comprese non solo in leggi ordiaarie, 
iiia anche in quelle militari, salvo che, poi, 
quelle come queste sono contrad,dette ‘dai 
successivi regoljamenti di attuazione. 

A mio parepe la volontà ‘politica di fon- 
do che suttintende chiaramente qu,&a Leg- 
ge è quella d i  dare una l,egittimazion,e giu- 
ri,dica ai veri e, purtroppo, (( tradizionali 1) 

principi militaristi ed anticosltituzionali che 
il nostro esecutivo militare, i nostri gene- 
rali, sanciranno ,tranquilllamente oon il suc- 
cessivo regolamento di disciplina. Non a 
caso l’onorevole Zoppi, nella su.a relazione 
di m*aggioranza al disegno di legge n. 407, 
afferma, se non vado .erpata, che l’obiet- 
tivo d i  qu,esta legge er,a - e rimane an- 
cora oggi - quello di dare copertura giu- 
ridica alla famosa II bozza Forlani ) I ,  che 
rimane il testo di Pegoilammto che, con 
qualche irrilevante ,modifi,oazione, i militari 
in t en,don,o imporne. 

Sono confort,ata in qu,esta mia interpre- 
tazione da chi rioorda quello chte il capo 
di stato maggiore, gemi-ale Andrea Cucino, 
ebbe a dire al suo collega frranwse La- 
garde circa il fatto ch,e non bisognava 
preoccuparsi della discussione in Parlamen- 
to, perché poi il r,egalamento lo avrebbero 
redatto i milibari in armoni,a con le neces- 
si tà d,ella disciplinla. 

Anche per questi motivi, ci dichiariamo 
d’accordo con il relatore di minoranza, il 
collega socialista Labriola, il quale afferma 
l’esigenza di sancire la riserva di legge 
per l’esercizio dei diritti e l’adempimento 
dei doveri del cittadino militare, in rela- 
zione a quanto prescritto dall’articolo 52 
della Costituzione. 

L’incostituzionalità delle norme che ci 
accingianio ad approvare deriva secondo 
noi, d i  fatto, da una mistificazione o da 
una declassazione di alcuni principi conte- 
nuti nella Costituzione, e nella truffa so- 
stanziale che si realizza att.raverso una de- 
lega in bianco all’esecutivo del potere di 
legiferare, in modo surrettizio e senza il 
controllo del Parlamento, sui grandi temi 
della liberth e dei doveri dei cittadini in 
divisa. Questa mancanza di controllo su 
qunn lo sarA predisposto dai nostri gene- 
rali ritengo dimostri, ancora una volta, la 
solontà precisa di mantenere separata l’isti- 
tuzione militare, accordando, secondo una 
(( perenne II kadizione italiana, l’assoluta e 
insindacabile competenza sulle questioni in- 
terne ai vertici militari. 

Su questa volontà mi sembra si registri 
di fatt.0 una concordanza di opinioni tra 
il partito comunista e la democrazia cri- 
stiana. Se posso rivolgere un appello al 
collega comunista che ha parlato prima, 
vorrei dire che, in fondo, la stessa relazio- 
ne per la maggioranza rappresenta, eviden- 
temente, anche la posizione del partito co- 
munista, visto che si accinge ad approvarla; 
e che quindi, al di là delle varie interpre- 
tazioni, vorrei cercare di capire fin dove 
arrivino le riserve o se esse rappresentino 
solo una questione sterile e formale, consi- 
derato che in conclusione finirete per votare 
questo tipo di proposta. 

Debbo dire che la tradizione italiana B 
stata sempre questa: la regola dei rapporti 
tra Parlamento e istituzione militare, e per- 
sino tra Governi e vertici militari, ha regi- 
strato sempre una assoluta separazione. I1 
Parlamento, in sostanza - quanti hanno 
avuto occasione di vedere i l  Q libro bianco )) 

predisposto dal ministro della difesa lo san- 
no benissimo -, non deve conoscere n6 la 
cotnposizione, né la forza, nB le linee dot- 
lrinali di impiego delle forze armate; ma 
in cambio deve delegare ai generali il man- 
t.enimento dell’ordine e della disciplina dei 
sottoposti. I1 ministro ha il diritto di assen- 
so sulla nomina dei vertici, sul ritiro dei 
compensi per gli affari commerciali; ma 
deve essere salva l’assoluta autonomia delle 
questioni militari, che debbono essere ri- 
solte e decise all’interno del corpo separato. 

Credo che, a questo proposito, il recente 
caso Lockhced dovrebbe far riflettere qual- 
cuno circa l’opportunità di mantenere que- 
sta forma di separazione assoluta, priva di 
qualsiasi controllo. I1 collega comunista di- 
ceva poco fa che i socialisti sono troppo 
pessimisti nelle loro previsioni: secondo me, 
la storia recente ci dà tutto il cliritto di 
essere sempre più pessimisti. 

A parte la gravità del perpetuarsi .di 
quesla rigida divisione di competenze, mi 
sembra chiara la scelta politica che sta 
al1.a base dell’intenzione di approvare que- 
sto testo, contenente principi generici (la 
scelta è chiara come quella che ha portato 
allo stanziamento di 4.500 miliardi per spe- 
se militari). 1; una contropartita, ma in 
cambio di che cosa ? Forse di un relativo 
potere di controllo sulle nomine ai vertici 
niili tari o sul programma di investimento 
industriale? O forse in cambio di una pre- 
s u n h  neutralità dei vertici militari su que- 
sta nuova forma di coalizione, che ha visto 
la fine della discriminazione a sinistra ? 
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Forse per queste ragioni vengono vanificate 
tutt2e le speranae dei movimenti democratici 
dei militari ? 

Al di là delle analisi dei singoli articoli, 
il testo in esame rappresenta, in fondo, la 
negazione non solo delle aspirazioni dei mi- 
litari alle riforme democratiche, ma anche 
delle speranze di chi crede giustamente che, 
per battere le tentazioni autoritarie golpi- 
ste dell’esercito, non sia sufficiente il con- 
trollo dei vertici. 

Non è assolutamente sufficiente un con- 
trollo sulle nomine ai vertici militari, ma- 
gari poi consentendo l’ascesa di un De Lo- 
renzo alle massime cariche delle forze ar- 
mate e dei servizi segreti. I3 invece, a no- 
stro avviso, necessario dare dignità a tutte 
le componenti, di ogni grado, delle forze 
armate, riconoscendo loro il libero ed in- 
condizionato esercizio dei diritti civili, po- 
litici e sindacali. 

Solo così, solo stabilendo un collegamen- 
to reale tra le forze democrat.iche della so- 
cietà (e non tra le (( rappresentanze )), che 
non si capisce bene che cosa siano), è 
possibile trasformare gli obbedienti automi 
in cittadini pensanti, liberi da quei ricatti 
che invece ancora pesano sui militari e li 
rendono di fatto impotenti e disarmati di 
fronte all’arbitrio e all’illegalità. 

Invece, con il disegno di legge n. 407 
si è inteso solo marginalmente eliminare 
questi condizionamenti che impediscono al 
singolo militare - o a gruppi di militari - 
di partecipare consapevolmente alla difesa 
dello Stato, mentre invece si dovrebbe con- 
sentire di esercitare il potere-dovere di con- 
t.rollo su una macchina che, pii1 delle altre, 
può acquisire un enorme potere di coer- 
ci zi one . 

Queste garanzie sono, ancora una volta, 
delegate ai vertici, che, secondo quanto ci 
assicura il partito comunista, non saranno 
pii1 occupati dai vari Aloia, Henke, De Lo- 
renzo, Maletti, Miceli, Fanali e così via (la 
lista potrebbe continuare), che in questi 
anni hanno trainato contro le istituzioni 
repubblicane; ma saranno occupati da uo- 
mini che, pur cresciuti in un ambiente se- 
parato, sutori tario e illiberale, dovrebbero 
foqnire improvvise garanzie di democrati- 
cità. 

Forse siamo di fronte ad u m  conver- 
sione del tipo di quella di san Paolo sulla 
via di Damasco, perché altrimenti non si 
capisce da cosa dovrebbe derivare questa 
garanzia di democraticit,à. I3 chiaro che, a 
questo punto, a nulla solo servite le analisi 

di cinquant’anni di antimilitarismo socin- 
lista, a nulla è servita tutta la cultura so- 
cialista, che ha evidenziato l’esistenza di 
una potenziale contraddizione tra istituzione 
militape e garanzia democratica ! 

Era, questo, il momento in cui la sini- 
stra unita avrebbe avuto la forza di ira- 
porre un diverso modello organizzativo del- 
l’esercito chIe potrebbe scongiurare le sue 
funzioni o tentazioni antidemocratiche; ad- 
dirittura, la sinistra aveva la possibilitA di 
ridiscuter,e sull’utilità e sull’efficienza di un 
siffatto esercito, garantendo parallelamente 
al cittadino proletario in divisa il diritto 
di sottrarsi a tragici meccanismi di coerci- 
zione, il diritto di opporsi a ordini ingiusti. 

13 s’tata invece proposta una normativa 
che certamente non sarà di ostacolo a chi 
vorrà utiilizzare l’enorme potenziale repres- 
sivo delle forze armate per fini politici o 
per imporre regimi antipopolari. 

Si è sempre detto che non è sufficiente 
difendere n-ell’esercito le componenti popo- 
lari sicuramente democratiche, soprattutto in 
eserciti destinati a privilegiare - come il 
nostro - l’apporto dei militari a lunga fer- 
ma o permanenti. Ma si è sempre detbo che 
è necessario fornire a queste componenti 
strumenti idonei per esercitare il dirilio al 
dissenso, alla critica, alla denuncia degli 
ordini illegali. 

I3 falso e mistificatorio, a nostro avviso, 
affermare che la democrazia limita l’el%- 
cienza militare di un esercito. I3 falso pcr- 
ché ciò è vero solo se si prefigura, come 
purtroppo è sempre accaduto, una diver- 
genza t,ra obiettivi e interessi delle forze 
armate e obiettivi della popolazione. 

L’esperienza drammatica dell’ultimo cnn- 
flitto, nonché della guerra partigiana, ci 
ha insegnato che solo il popolo, in armi o 
meno, può battere l’avversario a difesa del- 
la propria vita, del proprio territorio, delle 
proprie istituzioni; e non un esercito teori- 
camente ed astrattamente efficiente ed arma- 
to che si muova a prescindere dagli in!e- 
ressi .e dalla volonlà popolare o, neggio 
anoora, contro di essi. 

[n linea generale, queste sono le cose 
che abbiamo dmedotto studiando e leggendo, 
nonché seguendo il dibattitco relativo al te- 
sto in esame. Ma, proprio per non rima- 
nere nel teorico o nell’ideologico, basta 
l’esame di alcuni articoli per capire come 
non si tratti di affermazioni teoriche, bensì 
di affermazioni reali. 

Prendiamo,’ ad esempio, 1’art.icolo 3 .  Esso 
sancisce definitivamente la diversità f ra  cit- 



Atti Parlamentari - 9368 - Camera dei Deputati 
~~~ ~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1977 

!.adini e militari. Mentre nel primo commrr 
ii ammette che, dopo trent’anni, ai mili- 
tari spettano i diritti che la Repubblica ri- 
conosce ai cittadini - affermazione inutil- 
mente pleonastica ed estranea ad una legge 
ordinaria, che dovrebbe dare per scogtatti 
!’,esistenza di una Costituzione e che do 
webbe, semmai, eliminare gli impediment 
ad una piena applicazione della Costituzio,it 
stessa -, l’affermazione viene subito d o p  
contraddetta con la posizione di limitazioni 
nell’esercizio di tali diritti, nonché ne!l’os. 
servanza di particolari doveri che, nella fal- 
tispecie, non possono che essere aggiuntivi 
rispetto a quelli stabiliti dalla legge fonda- 
mentale d\ello Stato. 

Appare chiaro che questo primo comma 
è assolutamente incostituzionale, in quanto 
esso pretende di stabilire con legge ordina- 
ria una limitazione dei diritti costituzionali; 
cosa che B evidentemente improponibile, se 
non per quelle limitazioni espressamente di- 
sposte già dalla Costituzione stessa. In que- 
sto caso, noli si dovrebbe neppure parlare, 
a nostro avviso, di limitazione dei diritti co- 
stituzionali, ma piuttosto d i .  differenziaxione 
nell’attribuzione dei diritti in relazione a 
diverse situazioni disposte dalla C’ostituzione. 
e quindi di diversa articolazione dei diritti 
costituzionali stessi. In definitiva, dunque, 
per quanto riguarda l’articolo 3, i militari 
erano, sono e saranno cittadini di serie B. 

All’articolo 4 troviamo poi un’nfferma- 
zione abbastanza ridicola, con la quale si 
stabilisce che gli ordini d,ebbono essere le- 
git,timi. Espressa così, questa affermazione 
non ha molto senso, in quanto la oosa par- 
rebbe lapalissiana. Inoltre, non mi sembra 
che questa dicitura dovrebbe appart,enere al 
linguaggio di un legislatore, che deve co!i- 
tribuire alla edifioazione di un ordinamento 
giuridico organico e chiaro. In più, viene 
ristabilita - e a noi, come sooi~alisli liber- 
tari, ciò sembra estremamente grave - la 
virtù dell’obbedienza, senza a h n n  garanzia 
sostanziale per le altre virth, che pare non 
siano importanti per i militari, ohe dovreb- 
bero fare di un uomo un cittadino consa- 
pevole e pensant.e. Insomma‘, per il milita- 
re, per essere cittadino consapevole e pen- 
sante è sufficiente l’obbedienza. Non gli si 
chiede null’altro: l’obbedienza stessa lo au- 
torizia ad essere cittadino pensante, respon- 
sabile, eccetera. 

Mi sembra grave che non si sia trovt;.ia 
la forza, e se vogliamo la fantasia, di eli- 
minare o di sostituire questa parola, che 

P densa di signifioati un po’ sinistri ed evo- 
ca momenti tragioi della nostra storia, a.11- 

che in relazione a quanto ebbe a d’ire i l  
Presidente Ingrao - se non vado errata - 
in un convegno di qualche anno fa sulla 
riforma dello Stato, nel quale egli Lzffermh 
che sareibbe stato indica+ivo di un diverso 
approccio con i problemi delle forze arma- 
l e  avere il coraggio di eliminare queat,a pa- 
rola, cosa che puntualmente non è avvenu- 
ta; dal che posso d,edurre che questo d ‘  11 ve r- 
so approccio non è avvenuto, e non m i  Da- 
i * ~ :  che nulla indichi che esso nossa av- 
venire 

Ritengo comunque che, per quello che ci 
sta piìi a cuors, gli artiooli 5, G e 7 sia- 
no particolarmente gravi. Nell’articolo 5 P 
infatti deltto che i limiti dell’eserctzio dei 
diritti costituzionali imposti ai militari - 
unico caso nella storia italiana - saranno 
stabiliti per decreto del Presidente della 
Repubblica: credo che i militari snranlio 
gli unioi cittzdini in Italia ai cui diritti si 
porranno limiti, stabiliti non gi& pe,r legge, 
non gik in base alla Costituzione, ma per 
decreto del Presidente della Repubblica. Ma 
- ancora pih grave - si stabilisce che que- 
sti limiti e questo futuro regolamento si 
applioano ai militari che si trovano nelle 
condizioni previste dall’articolo 5, che con- 
templa una casislica così ampia che non 
si capisce quando mai il militare può es- 
ser,e considerato un libero oittadino: in li- 
bera uscita e - per favore - che non ci 
siaiio altri commilitoni in divisa presenti, 
perché altrimenti non può qualificarsi colme 
militare e non può, nelanche singolarmente 
(l’o vedremo in se,guito), partecipare a ma- 
nifestazioni pubbliche ! 

Stabilito quindi il divieto dei militari 
di associarsi e riunirsi qualificandosi come 
tali per discutere i propri problemi, o in 
generale i problemi della società a partire 
dalla propria condizione, non resta neppu- 
re la possibilità di partecipare singolar- 
mente a manifestazioni politiche, perché la 
dizione della lettera d )  dell’articolo 5 * ( c c  si 
rivolgono ad altri militari in divisa o che 
si qualificano come tali n) si deve intende- 
re - secondo i relatori per la maggioranza 
- nel senso che i divieti di attività poli- 
tica valgono anche quando il militare entri 
in contatto con altri militari in divisa; 
quindi - faccio un esempio - nel corso di 
tutte le manifestazioni i’n cui necessaria- 
mente sono presenti anche agenti e cara- 
binieri. 
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CORALLO. cc Si rivolgono 1) per lei si- 
gnifica questo ? 

RONINO EMMA. Non lo so. O si chia- 
risce meglio che cosa int,endete voi per (c sj 
rivolgono )), oppure, in base alla relazione, 
questa dizione significa proprio quello che 
ho detto. Se doveva significare altro, forse 
era il caso di precisarlo, altrimenti non si 
capisce granché. 

Voglio ricordare, ad eseinpio, che due 
anni fa il giudice Violante, ad un coiivqpo 
delle forze armate sulla necessità costituzio- 
nale di definire la condizione militare, 
espresse l’opinione che fosse necessaria la 
definizione costituzionale della parola (( mili- 
tare )) e quindi quando, come, dove, in 
quanto militare, esistesse la dipendenza del 
cittadino a leggi e prooedure particolari. Se- 
condo il giudice Violante, tale dipendenza 
doveva esistere solo nei momenti in cui ef- 
fettivamente e direttamente il militare ope- 
ra per la difesa della patria e non quando, 
per esempio, è impegnato in servizi sola- 
mente connessi con l’attivith e. la prepara- 
zione della difesa. 

Tutto ciò non è chiarito. La situazione 
operativa, secondo noi, è l’unica che in 
qualche modo può configurare la qualifica 
di (1 militare )) e l’eventualità di essere sot- 
toposto a particolari limitazioni, proprio in 
considerazione del potere che in quel mo- 
mento vi,ene gestito. 

Ma la gravità di quest’articolo emerge 
più chiaramente nel richiamo che viene fat- 
to all’articolo 6, nel quale è detto espres- 
samente: (1 Ai militari che si trovano nelle 
condizioni previste dal terzo comma del- 
l’articolo 5 - che indossano, cioè, l’unifor- 
me - è fatto divieto di partecipare a riu- 
nioni e manifestazioni di partiti, associa- 
zioni e organizzazioni politiche, nonché di 
svolgere propaganda a favore o contro par- 
titi, associazioni, organizzazioni politiche o 
candidati ad elez,ioni politiche ed ammini- 
strative D. Questo è grave, se si sommano 
tali disposizioni con quelle contenute nel 
quarto comma dell’articolo 5, a proposito 
del riserbo sulle questioni militari (che 
cosa significa riserbo sulle questioni mili- 
t a r i?  Che ne pub parlare in famiglia, ma 
non al caffè? Nella sede del parbito 
neanche ?), ‘e con quelle contenute nell’arti- 
colo 7 ,  Ghe vieta ogni riunione non di ser- 
vizio nell’ambito dei luoghi militari, salvo 
quelle autorizzate, ed in ogni caso le as- 
semblee o adunanze di militari che si qua- 
lifichino come tali o che siano in uniforme. 

A questo punto, proprio per il legame 
che esiste fra questi tre elementi, appare 
chiaro come si sia voluto abrogare com- 
pletamente l’articolo 52 della Costituzione, 
il quale afferma che l’adempimento del ser- 
vizio militare non pregiudica l’esercizio dei 
diritti politici. 

Da questo emerge una concezione pre- 
cisa della vita politica che viene vista sola- 
mente come negativa, faziosa e, in ogni 
caso, incompatibile con l’esercizio del sacro 
dovere della difesa della patria. A nulla 
sono valse le opinioni di due generazioni 
di democratici che hanno denunciato come 
proprio la democratici là proclamata delle 
forze armate sia servita e serva solamente 
per impedire ai suoi appartenenti - pena 
l’esclusione e l’emarginazione - di profes- 
sare idee di sinistra o democratiche. D’al- 
tra parte, invece, si continua a consentire 
alla maggioranza dei responsabili militari 
di professare, imporre, propagandare e spes- 
so esercitare con atti illegali idee, valori ed 
obiettivi che sono chiaramente fascisti ed 
anti repubblicani. 

Ancora una volta, sembrano completa- 
mente rimosse ed abrogate quelle posizioni 
che, negli anni scorsi, sono state comuni 
alle sinistre, quando si esprimevano con 
fermezza sulla- configurazione delle forze 
armate come scuola di qualunquismo, fasci- 
smo, autoritarismo e violeiiza. 

Un altro dato, forse ancora pii] grave, 
risuarda la sfiducia deila gent,e nei mili- 
tari i quali, proprio nell’esercizio garantito 
del1 ’at,tivit,à politica nelle varie Formaxion i 
politiche, senza condizionainenl,i da part.2 
delle istituzioni, ma anzi con garanzia di 
piena libertà, potrebbero invece assicurare 
l’estraneittì - o meglio la  non ut,ilizzazio- 
ne - delle. forze armaLe nelle competizioni 
politiche. 

Cosi - vivaddio! - se non ho capito ma- 
le: il militare, secondo questa nuova legge, 
pub poisedere addirittura la‘ tessera di u.1.i 

parlilo! Anzi,  l’unica cosa che puh fare 6 
quella di nascondere la tesseril, senza espri- 
mere in nessun caso le sue opinioni politi- 
che soprattutto per quanlo riguarda i pro- 
hlemi inerenti al suo servizio ! 

L’art,icolo 7 afferma che i vari movi- 
menti democratici dei militari sono illegali, . 
per cui debbono essere immediatamente 
sciolti. Parallelamente nessun divieto viene 
posto rispetto ad at,tività chiaramente ever- 
sive ed antirepubblican,e, come ad esempio. 
alla coFtit,uzione d i  associazioni o circoli 
d’o.rma che, con gli ingei1t.i fondi messi il 
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disposizione dal Ministero della difesa, con- 
tinueranno a gestire un ampio e hen de- 
finito potere politico. 

Nello stesso articolo, tra l’altro, vi è 
anche la negazione di partecipare, anche 
singolarmente, alle manifestazioni cui ac- 
cennavo prima. Non so se questa sia la 
Imrtecipazione alla vit.a politica di cui par- 
lava pochi momenti fa i l  rappresentante del 
y-uppo comunista. 

All’articolo 8 si sanoisce il divieto di 
partecipazione ad orgmizzazioni sindacali. 
Ciò è oltremodo grave, perché contravvie- 
ne a precise di~posizio~ni delle convenzion,i 
europee (se non erro, esiste una legge del 
1958 che ratifiica la convenzione adottata 
dalla conferenza dell’organizzazione inter- 
naziona1,e del llavo’ro sulla libertà sinda- 
cale e la protiezione del d,iritto s’indacale). 

P,er quanto riguarda il (( dirltito di in- 
formazione )) - co’me lo ha definito poco fa 
il collega - viene sanaito ohe in caserma 
si possono portare, leggere o far leggere 
ad altri commilitoni propie  (( pubblicazioni 
periodiche 1).  I gio’vani, oio$, potranno facil- 
mente leggere i vari quotidiani, ma non 
potranno possedere pubblicazioni pih po- 
vere e, neoessariamente, non per,iodiche che 
sicuramente sono prodotte da gruppi estre- 
misti (per (( estremisti 11 si intendono, per 
esempio, radicali e (( lottacontinuisti )), che 
non possiedono organi di stampa efficienti!. 
Questo è il (( diritt,o all’informazione )) di 
cui sopra, che mi pare abbastanza discri- 
minante anche dal punto di vista politico. 
Seguono le norme sulle sanzioni, ma su 
questo argomento non voglio intrattenermi, 
in quanto vi si è diffusamente soffermato 
i l  collega onorevole Labriola. 

Vorrei dire qualcosa, invece, su di un 
gruppo di articoli, precisamente gli articoli 
17, 18 e 19, che riguardano gli organi della 
rappresentanza militare. Fortunatamente si è 
avuto i l  pudore di non chiamare questi or- 
ganismi (( organi di partecipazione 1) perchti, 
sarebbe stata veramente una presa in giro; 
si è allora preferito chiamarli (c organi di 
rappresentanza )i. Forse un lettore disatten- 
to poteva pensare che, dopo la serie di ar- 
ticoli di restrizione, si arrivasse ad un or- 
ganismo di partecipazione; invece il testo in 
esame configura meccanismi che sono falsi. 

A nostro avviso, nessun organo di rap- 
presentanza può mai sostituire una autono- 
ma organizzazione sindacale che in piena 
libertà stabilisce i criteri direttivi, associa- 
tivi, i criteri di politica strumentale, gli ar- 

gomenti da affrontare e gli interlocutori d a  
privilegiare. Tutto ciò non può essere cer- 
tamente surrogato da organismi di rappre- 
sentanza; tanto più che tali organismi sono 
di tipo corporativo, non solo perché limit,ati 
nelle loro capacità d’azione e di int.ervento, 
ma anche perché privi di ogni potere di 
parlecipazione in organismi militari destinati 
in realtà a fornire compiacenti coperture al- 
le decisioni di vertice. Con questi organismi, 
a nastro avviso, si sancisce l’assoluto ed 
escllus~ivo potere dei superiori nei confronti 
dei sottoposti, che in nessun modo pos- 
sono partacipare a decisioni oollettive. Si 
vuo1,e anche riportare nei ghetti delle ca- 
serme questi organismi, cosiddetti di rap- 
presentanza di quei militari che anoora 
non hanno accettato il diktat del gran com- 
promesso. Mi sembra comunque che quello 
ch.e viene sancito dal provvedimento non sia 
tanto la sindacalizzazione, quanto la rappre- 
sentanza; principio, questo, che viene defini- 
tivamente abrogato. 

Con piacere ho ascoltato il collega che 
mi ha preceduto su un argomento che rite- 
nevo fosse una dimenticanza dei colleghi: 
e cioè il rifiuto di concedere un’amnistia 
(su cui il partito c0munist.a ha in questo 
momento annunciato un ripensamento che 
m,i auguro sia positivo) per tutti i provve- 
dimenti penali, disciplinari ed amministra- 
tivi emanati nei confronti di militari che in 
questi anni si sono impegnati nella lotta 
per la democratizzazione d’elle forze armate. 
Mi sembrava che si volesse offrire di fatto 
la testa del movimento, per apprezzablli 
controparti te sul terreno democratico, ai ge- 
nerali delle forse armate. Mi fa piacere che 
sia apparso, nel corso della discussione, 
questo argomento, in quanto per me riveste 
un carattere estremamente importante. 

Un’altra inadempienza che trovo in que- 
sta proposta di legge è il disinteresse per 
uno di quei meccanismi che &a sempre, non 
solo noi, ma tutti, hanno indicato tra gli 
strumenti di ricatto più forti nell’apparato 
militare per imporre l’obbedienza ai sot.to- 
posti. I3 noto a t.utti che le norme di valu- 
tazione o di avanzamento dei militari di 
carriera, assieme con i poteri di trasferimen- 
to, rappresentano gli strumenti pii1 efficaci 
per selezionare, in senso qualunquista ed 
anche opportunist.a, i dirigenti militari, per 
stabilire l’assoluta subalternità ai superi-ori, 
per stimolare il carrierismo nei militari: di 
fatto, per impedire la crescita di ufficiali 
e sottufficiali responsabili e capaci, percht5 
è stato stabilito con l’articolo precedenle 
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che l’unica cosa di cui abbiamo bisogno è 
l’obbedienza. 

Mi pare che .questa legge di principio, 
che dovrebbe definire lo status del militare, 
si disint,eressi colpevolmente di problemi che 
poi saranno lasciati, come sempre, alla lot- 
tizzazione dei partiti o, peggio ancora, al 
solito predominio della democrazia cristiana. 

Per concludere . con alcune valutazioni 
politiche, ritengo che vi sia stato un grosso 
,arreltramento del partito comunista su que- 
sto tema, perché, anche se tardivamente e 
non certo su posizioni di avanguardia, il 
partito comunista aveva espresso posizioni 
sicuramente più avanzate di quelle che sono 
riprese oggi e proposte nel testo delle Com- 
missioni riunite. Forse mi si verrà a dire 
che sono’ settoriale e che non tengo pre- 
senti i problemi del contesto generale pii1 
ampio; che il paese attraversa una crisi 
economica, strutturale, sovrastrutturale ed 
istituzionale, per cui di fatto bisogna (( in- 
goiare qualsiasi rospo )) e le riforme sono 
fatte sempre a metà. Si dice poi che le 
leggi sono le migliori che si potevano fare, 
rispecchiano il compromesso più avanzato, 
imposto dalla contingente: situazione politica. 

Non posso essere d’acc’ordo su tale tipo 
di tesi. Certo, forse si dirà che l’ingresso 
del partito comunista nell’area di governo 
co’stituisce di per sé una vittoria. democra- 
tica, al di là dei contenuti. Sarsbbe così se 
si riuscisse a portare anche dei contenuti 
reali di avanzamento, senza sbandierare 
con la caduta della discriminante a sinistra 
tutto quello che era insito nel movimento 
dei sottufficiali e degli ufficiali democratici; 
e non solo in campo militare, ma anche 
in relazione all’ordine pubblico, di cui ab- 
biamo discusso qualche giorno fa, per il 
quale erano state espresse le stesse valuta- 
zioni e per il quale, al di là delle olpposi- 
zioni espresse da pochissimi gruppi, vi 
sono &ti 70 franchi tiratori. Ciascuno è 
responsabile dei propri voti, dei propri si- 
lenzi ed anche dei propri franchi tiratori; 
ma devo dire che la situazione .è abba- 
stanza grave, perché un (( accordo a sei )I 

appena stabilito registra, in particolare, 70 
franchi tiratori sull’ordine pubblico. 

Ci auguriamo che in tale operazione, 
come sempre, il partito comunista abbia 
ragione e che essa non si risolva, come è 
accaduto con il centro-sinistra, in una in- 
volontaria copertura delle peggiori manovre 
reazionarie dei vertici militari, i quali, an- 
che per l’assenza di controllo e di denun- 
cia di una opposizione, si sentono, più di 

sempre, sicuri e protetti nel perseguimento 
delle storiche tentazioni autoritarie e gol- 
piste. 

Desidero infine rivolgere un appello ai 
compagni ed ai colleghi socialisti. Noi ab- 
biamo apprezzato l’intervento del presiden- 
te Accame anche nelle Commissioni; ma 
dolbbiamo chiedere ai . compagni socialisti 
perché non hanno denunciato all’opinione 
pubblica questo grave provvedimento. I 
compagni socialisti hanno a disposizione 
più strumenti di noi, ma non li hanno 
usati e hanno preferito continuare a discu- 
tere nel chiuso di un vertice. Se avessero 
lanciato appelli in questo senso, molti de- 
mocratici, radicali, socialisti, sarebbero stati 
con loro a raccogliere l’appello. 

In effetti se, come scrive il collega La- 
briola nella sua relazione di minoranza, il 
disegno di legge (( non risolve positivamente 
nodi centrali, che hanno pesato e pesano 
neigativame,nte sulla condizione del cittadi- 
no militare, e dunque altrettanto negativa,- 
mente influenzano le posizioni generali del- 
le forze armate nel nostro ordinamento e 
nel nostro paese D; se è vero che il testo 
delle Commissioai riunite è in alcune parti 
an ticost.ituzionale, mi chiedo perché il par- 
tito socialista non trova la possibilità o, 
meglio,, il coraggio, di affermare i l  proprio 
voto contrario e non si impegna in una 
lotta contro quest.0 testo nel paese, ac’canto 
a ta1it.i democratici, a tanti militari, a tanti 
radicali, a tanti socialisti ? 

Per conlo nostro, noi non intendiamo 
fare questa sera in quest’aula un semplice 
atto di testimonianza, perché il nostro dis- 
senso su questo provvedimento - e più in 
generale sulla linea politica che la sinistra 
storica, anche in questa occasione, intende 
seguire - lo abbiamo manifestato il 30 giu- 
gno, quando abbiamo’ consegnato le 700 
mila fii-me di cittadini socialisti, comunisti 
e democratici che hanno chiesto il refe- 
re?idzm abrogativo delle leggi mi1it.ai-i. 

In  ogni caso, quindi, voi dovrete ridi- 
scutere questi problemi o concordando un 
golpe anticostituzionale contro la volontà 
di quest.i elettori - si può fare, d’accordo1 - 
O, .come noi speriamo, mobilitando il paese 
contro leggi e tribunali fascisti, contro n0.r- 
me a.nticostituzionali, per l’unica ed effet- 
tiva democra tizzazione delle forze armate 
che sia possibile. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revolse Accame. N’e ha facoltà. 
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ACCAME. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anorevoili rappresentanti del Go- 
verno, s i  ha qualch'e .pe.rpless,ità nel pavlare 
di fro,nte ad un uditorio &e mi 'parme si,a 
in questo momento di i9 >persone; pochi 
minu.ti fa era d i  sole sette persone. 

Non so se i co1Leghi che mi hanno ,pre- 
ceduto ,abbiano fatto una quakhe riflessio- 
n'e in propcrslit,o. Una rifljessi0n.e che mi 
sembra pertinlente è ques%a: i.0 credo, che 
quanto acica'de questa sera in quest'iada - 
è v,erto che è lunledì; un giorno poco gra- 
dito ai parlamentari, ma non so se qumto. 
giustifichi una tal,e situazi'olnje - dleno4i pur- 
troppo, nonoistante qualchge !affermazione di  
com'odo che nmoi tutti spesso f.amilamo, wme  
1.e forze armate siano lontane dai ,probl<emi 
vitali ,d'e1 pame e lontan,e anchte dal cuolne 
del P itr 1 amen t o. 

BelEe folrze apmate siamo usi prefsentar,e 
un,a visione ol.eogr,afioa. 1.1 rancio è ottimo 
eld abbton,dante. Si manldano i militari, di 
comandata o vo'lontari, quand'o C'è Maicari0 
o qwanld'o vi è qualch'e incontro spptivo, 
magari an,ch'e in *pellegrinaggio qui in Ear- 
lamento, ma n,on SCI sle ve ne sianlo qui 
qu'esta slera a sentire un \dibattito1 che do- 
vr'ebbe intelr,essarli. Fonse ve ne è qualou- 
no. Mi auguro che nei prossimi gi1orn.i ve 
n(e siano 'di più. Nloa .so nemmeno se sia 
strato 1,oro comunicato che si ,sha svolgendo 
questo ,dibattito. C,oemunque, è alqu,anto 
sconfchrtante parlare in situazioni come 
questa. 

Una seconda riflessionle riguarda le pro- 
c,edur,e che abbiamo s'egu.i>to in questi lua- 
ghi mesi. Vorrei dare atto all'onorevole 
ministro 'di essersi f'atto prc"t0l.e \di que- 
sta inizi'ativa di rifosmla ,e (al.l'o.norevo,le Pa- 
sborino (di aver seguito attentamente ltutte 
le noatr,e riunioni. Desriclepo inoltre 'diare 
atto ai membri di entrambe le Commis- 
sioni di aver ,partecipato molto attivamente 
al lavoro in tutti questi miesi. 

Direi che sia le posizioni conservatrici 
sila quel1,e apr,ogrwisrte sono state m,olto utili 
ad approfoadir,e dei te,mi e a cambiare in 
mo1,ti punti il test,o governativo. Diamo at- 
to, in part.icolare. all'onorevole Corallo che 
il i( fiume )) .dlegli emlendamenti d a  lui ipre- 
sentalti ha rfapprlesentato un oontinuo e sti- 
molante contributo ai nostri lavori, che va 
- ripebo - sottolin.eato in modo particolare. 

Vlorrei sott,dineare alcune altre oonsside- 
razi,oni di natura proceduralle. Riflettendol, 
a tanti mesi di distanza su quello ohe si 
6 f,atto,, mi sembra &e il criterio di affi- 
dtare ad un Comitato risbretto l'.elaborazi.one 

del testo, senza frammettere riunioni dalle 
Commissi,oni pllenarie, [sia stato prjobabil- 
mente un .errare. Fenché ? L'opini,one pub- 
blica non è stata i e  al.cun modo informata 
di ,ciò che s i  ,stava .effettuando, poi'ché idfel- 
le riunioni ,dei Comitati Iristr;etti non ven- 
gmo redatti res,ooonti. Tale m,mwta  inftor- 
m'azi'one (della pubblica apinione ritengo sia 
una dtalle cause per Le quali siamo que- 
sta sera così .in pochi, rmegiatriamo questa 
sera un'assenza quasi totalle dei militari, 
che è quelba chle a mce più spiace. 

Vorrei, in proposito, muovere una chia- 
rla critica anche 81 G,overnlo. Da più parti 
politiche eld i,n sede di C,ommi&oIne ab- 
biamo sollecitato, in quesiti mesi, d iaus-  
siani ,dlel testo in lemme, nlekle oaserme, ne,i 
colmanidi. Eb,hne, in 'moliti alti oomanidi il 
persona1,e addirittura ignora l'esisbernza del 
pr,ovvedimfento. Se vi è staha al riguamdfo 
discusiane, i suoi limiti sono stati mode- 
stimwimi; in ogni casi0 .a noi non è giunta 
alcuna ,eco ia propolsito. Nron è arriv.ata ,a 
noi alcuna feed-back; talle infqormazimone di  
ri t omo sarebbe stata, inveoe, cestrema"n- 
te utile nei n,ostri dibattiti, iper (1 saggiarle 
il p011w D, per saver,e un ,apporto della bwe, 
di chi tali forme 'di rd'i8sciplina deve, in 
sodan za , viver e. 

PANNELLA. Saltava la riforma del Go- 
verno ! 

ACCAME. Vorrei, poi, fare ancora una 
osservazione sul contesto in cui questo pro- 
cesso di rinnovamento ha avuto luogo, per 
porre a noi stessi una domanda critica, per 
chiederci se i compilatori del disegno di 
legge n. 407 e noi stessi, che ne abbiamo 
appassionatamente discusso per tanti mesi, 
abbiamo tenuto sempre conto del cambia- 
mento del contesto culturale del paese. I1 
regolamento al quale si faceva riferimento 
risentiva, a mio parere, ancora un poco 
dell'epoca del (1 Quando parli con me, fai 
silenzio ! )), dell'epoca in cui al soldato pie- 
montese si metteva una fascia pelosa, rica- 
vata da un sacco tagliato a strisce, sulla 
gamba sinistra e, perché il soldato stesso 
non si sbagliasse, si ordinava: (1 Gamba pe- 
Insa, avanti )) ! 

Oggi, la situazione è profondamente cam- 
biata. Ignoro fino a che punto le gerarchie 
militari se ne rendano conto, fino a che 
punto noi stessi ne abbiamo consapevolez- 
za. Si potrebbe, a questo punto, sintetica- 
mente, ma sefiza compiere un errore nume- 
rico (anche se tale affermazione deve essere 
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presa in senso generale), dire che vi sono 
più laureati tra i soldati che tra i generali. 
Ritengo di sintetizzare in questa espressio- 
ne il senso del cambiamento culturale. Una 
legge del tipo di quella in esame non può 
non essere innestata nel cambiamento1 cul- 
turale registrato nella nazione. 

Quale mutamento culturale :è più appa- 
riscente nei riguardi del militare? Direi 
che oggi il milit.are, almeno per queflo stra- 
to che proviene dalla vita civile e non ha 
subito certe deformazioni professionali nelle 
scuole o nelle accademie, sente di essere 
prima di t.utto un cittadino ed un lavora- 
tore. I3 questa consapevolezza, questa dif- 
fusa percezione del proprio status che, a 
mio parere, condiziona la prospettiva nel- 
l’ambito della quale va collocato qualsiasi 
provvedimento sui militari si vada a di- 
scutere. 

‘ Un secondo cambiamento deriva dalle 
lotte del 1968 - anche qui, quindi, si tratta 
di una diversa matrice culturale - e ri,guar- 
da il modo con cui si considera l’autorità, 
il grado: non più come un’inve’stitura dal- 
l’alto, ma in t,anto credibile, in quanto rap- 
presentativo di certi valori. 

, Queste, dunque, sono le linee del cam- 
biamento culturale che debbono farci ri- 
flettere inrianzitutto su una questione di 
fondo, cioè sul tema stesso di questo dise- 
gno di legge. Noi parliamo di un provve- 
dimento sui principi della disciplina mili- 
tare; ma è questo, in effetti, lo scopo cui 
noi miriamo? Personalmente non credo che 
noi abbiamo, con questo termine, centrato 
il problema. Non C’.è dubbio che .per una 
qualsiasi organizzazione, ed in modo par- 
tkolare per una organizzazione in cui si 
debbano maneggiare armi, la disciplina sia 
una cosa importante. Ma ai fini della va- 
lidità - non parlo di efficienza, perche que- 
sto termine B ambiguo e preferisco quindi 
evitarlo - di questa organizzazione è la di- 
sciplina., ci si chiede, la cosa fondamentale 
che noi dobbiamo assicurare ? Basterebbe 
riicordare, a questo proposito, ciò che è 
accadu.to 1’8 settembre, quando una disci- 
plina forma.le indubbiamente esisteva, ma 
si disciolse come neve al sole. 

Certo, come dicevo, la disciplina è im- 
portante; ma intanto dobbiamo chiederci 
cosa intendiamo per disciplina. Ebbene, 
scorrendo tra le righe del provvedimento 
in esame trapela sempre il con’cetto di di- 
sciplina come di un qualcosa che è legato 
alla gerarchia ed agli ordini. La vita mi- 
litare è dunque regolata soltanto dagli or- 

dini ? Niente affatto, io risponderei, aven- 
doci passato trentadue anni. Io credo che, 
in larga misura, essa sia regolata da diret- 
tive. Ci sono dei mosmenti in cui vi sono 
anche gli ordini, non G’è dubbio; ed anzi 
a questo proposito debbo dire che non sono 
d’aocordo con una concezione edulcorata 
dell’ordine, secondo la quale, anche in quei 
molmenti in cui g1.i ordini sono necessari, essi 
siano definiti nei mezzi termini dell’esecu- 
zione partecipativa. Io credo, al contrario, 
che occorra distinguere tra situazione e si- 
tuazione. Vi sono situazioni operative che 
richiedono immediatezza di esecuzione, nel- 
le quali il comportamento esecutivo è, di- 
rei, automatico, nelle quali non C’è il tem- 
po per riflettere e quindi colui che esegue 
è deresponsabilizzato e privato di iniziativa. 
Si tratta di una forma di esecuzione, di 
una forma di comportamento basata sulla 
credibilità, sulla fede nell’ordine,. 

Vi è poi una sfera, molto più ampia, 
che è quella della. direttiva, nella quale si 
richiede a colui che esegue partecipazione 
e corresponsabilizzazione, nella quale quin- 
di il comport.amento esecutivo è basato sulla 
ragione. 

Vi sono poi dei momenti - che giusta- 
mente il provvedimento in esame mette ia 
rilievo - in cui il comportamento esecuti- 
vo è completamente dettato dalla propria 
responsabilità, dalla propria iniziat,iva, in 
cui occorre non eseguire l’ordine, ia  cui 
bisogna saper francameinte disobbedire, iln 
cui il comportamento, quindi, è del tutto 
deviante. I1 provvedimento in esame ha il 
merit.0 di averlo rilevato, ma non credo sia 
stato sufficientemente chiaro nel distinguere 
il resto dei comportamenti. Si distingue tra 
servizio e non servizio, ma chi ha passato 
un po’ di anni nella vita militare sa che si 
è in servizio anche quando si è in pigiama, 
uioè alle 24. Le dist,inzioni t.ra servizio e 
non servizio finiscono quindi per essere non 
troppo produttive, a mio parere. 

C’è un altro punto sul quale vorrei sof- 
fermarmi: il concetto di forze armate come 
corpo chiuso. Nei testi di divulgazione e di 
propaganda delle forze armale questa affer- 
mazione viene sempre combattuta, ma io mi 
permetto di dissentire, perché ci troviamo 
continuamente di fronte a manifestazioiii 
che ci fanno ancora pensare alla permanen- 
za di  questa logica del corpo chiuso. Non 
mi riferisco al fatto che stasera qui non ci 
siano dei milit,ari. Parlo, ad esempio, del 
segreto militare. Anche d i  recente abbiamo 
chiesto quali siano le disposiziolli per wn-  
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dere le armi all’estero; conosciamo quelle di 
tutti i paesi del mondo, ma non siamo riu- 
sciti a conoscere le nostre. Anche quest.0, 
da noi, è un segreto; ‘e dimostra la volontà 
di non subire determinati controlli. Ci sia- 
mo trovati di fronte ad una ment.alit.à di 
corpo chiuso quando tanti militari pensio- 
nati sono stati sfrattati per far posto al por- 
sonale in servizio. Devo dare atto al mini- 
stro di essere intervenuto in tutte queste cir- 
costanze, ma certo iè che .la logica che que- 
sti provvedimenti sottintendevano era molto 
lontana da quella della soci’etit in cui il mi- 
litare è immerso. 

Potrei riferirmi al discorso sul corpo 
chiuso quando si parla delle discriminazioni 
politiche. Noi riteniamo che ci debba essere 
un pluralismo nelle forze armate; ed a que- 
sto proposito è pertinente una considerazione 
importante, che si riferisce all’articolo 32 
della Costituzione, alle riserve di legge. al 
servizio di leva, alla sua obbligatorietà per 
tutti i cittadini. I1 (( libro bianco )) oggi tece 
su quest,o punto (più bianco di così, almeno 
a questo riguardo, non potrebbe ‘essere): 
noi non sappiamo quanti siano i potenziali 
coscritti e quanti gli effettivi. Da pubblica- 
zioni straniere, più generose, sappiamo che 
i potenziali coscritti sono circa 450 mila, e 
215 mila i richiamati: quindi, grosso modo, 
uno su due. 

I n  materia di riserve di legge, per esein- 
pio, possiamo pensare al fatto che la Costi- 
tuzione vuole tutti i cittadini sotto le ermi; 
ed io credo che questo ‘sia necessario anche 
perché la difesa del paese non si fa solo 
con i carri armati più moderni, con gli 
aerei F-1‘04, con gli M R C A ,  e così via, ma 
anche oon un’azione territoriale che ha bi- 
sogno di tutti i cittadini. Tutti i cittadini. 
quindi, debbono essere preparati alle armi. 

Nell’articolo 52 della Costituzione, invece, 
si tace su questo che costituisce un elemen- 
ot estremamente importante, se non della 
disciplina, dello status del militare. Ritorno 
quindi al punito di fondo, che il tema di 
questo provvedimento ,it Ila condizione del 
militare, il suo status. 

Parlando d i  riserve di legge vorrei solo 
accennare a due punti, che mi sembrano 
estremamente pertinenti. 11 primo è quello 
della parit,à di dignità umana. Ancora og- 
gi - stando al codice militare di pace - il 
superiore che offende nella sua dignità l’in- 
feriore viene punito con pene molto meno 
gravi di quelle applicate all’inferiore che of- 
fende i l  superiore. A me pare che questo 
principio di parità avrebbe dovuto infor- 

mare tutta la legge; esso dovrebbe esse- 
re preso in considerazione per modificare 
1.a normativa vigente. Ancora, parlando di 
riserva di legge, si potrebbe obiettare che, 
per quanto riguarda i reclami collettivi, la 
introduzione della rappresentanza ha crtm- 
biato sostanzialmente questo concetto e quin- 
di una modifica nei diritti e nei doveri dei 
cittadini-soldati andava introdotta. 

Vorrei anche aggiungere una considera- 
zione sulla funzione delle forze armate. hn-  
che questo punto dovrebbe custituire, in un 
certo senso, una premessa ad una Itegge di 
principi. Come viene attuata oggi la difesa? 
Intanto, a mio parere, esiste il concetto del- 
la difesa popolare. Se tutti i nostri carri ar. 
mati sono schierati per le grandi manovre 
nella valle padana, un modesto aviosbarco G 
sbarco anfibio in Puglia, per esempio. ci 
troverebbe impreparati. Di qui il fatto che 
forse dovremmo ricorrere ad una qualche 
forma di difesa territoriale. Come presuppo 
st,o di una legge di principi, e forse anche 
del C( libro bianco n, dovrebbe esservi il con- 
cetto in base al quale la difesa del paese 
oggi non è solo combattentistica, ma anche 
sociale, una difesa, cio8, che chiama in cau- 
sa tutti i citt.adini: quindi, una difesa mi- 
litare e civile. Oggi, il Ministero della di- 
fesa rappresenta solo gli affari militari, men- 
tre non comprende la prob1,ematica cui ho 
fatto cenno prima, problematica che non è 
compresa nemmeno nel disegno di !egge 
dei principi sulla disciplina militare. 

Qualche commento sui concetti di consa- 
pevo!ezza e di y?esponsabilità. A fondamento 
del!a disciplina, anche in base a quanto 
detto prima, non dovrebbe essere preso solo 
il concetto dell’esecuzione degli ordini, ma, 
con pari enfasi, dovremmo introdurre an- 
che questi concetti di partecipazione, di re- 
sponsabilizzazione, di consapevohezza dell’in- 
dividuo. Partecipazione, responsabilizzazione 
e oonsapevolezza certamente in relazione al 
diverso livelho culturale acquisito. 4nche 
sotto questo aspetto, mi sembra che la legge 
sia largamente carente. 

Un altro punto B stato trascurato in que- 
sta legge: mi riferisco a tutto ciò che con- 
cerne i codici militari. Secondo me, questo 
argomento meriterebbe una più puntuale 
considerazione in un apposito articolo del 
provvedimento. 

Vorrei fare, infine, qualche considerazio- 
ne su quanto di positivo e di negativo è 
contenuto nella legge, così come è formu- 
lata. Forse varrebbe la pena di iniziare da 
qualche aspetto formale. Si può attribuire 
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a merito della legge, così come è venuta 
configurandosi nell’ambito delle Commissio- 
ni riunite, il fatto che sia sparita molta re- 
torica; si tratta di un buon segno, anche se 
questa retorica non è completamente scom- 
parsa. I3 stato eliminato quel concetto di 
(( missionarietà )) delle forze armate, simbo- 
lo di un corpo chiuso, un po’ mitico, 
astratto. Tutto ciò rappresenta un sintomo 
importante. I1 linguaggio è più vicino a 
quello dei cittadini. 

Un punto fondamentale, ricordato questa 
sera, è dato dal fatto che la materia sia 
stata trattata in una legge. Altro’ fattore .im- 
portante è costituito dal fatto che non si 
parli solo di doveri, ma anche di diritti; 
perd, desidero fare un commento: vi è an- 
cora un enorme gap tra. vertice e base; tra 
un’etica della base che si vuole ispiaata 
al sacrificio: alla rinuncia (il soldato che 
va in Grecia con le scarpe di cartone deve 
sacrificarsi), e -  un’etioa (non C’è bisogno di 
richiamare, perché troppo banale, il caso 
della Lockheed, che è però emblematico) 
del vertice, largamente .utilitaristica. Una 
base che si vuole apolitica, asettica, aparti- 
tica e un  vertice che spesso ha dimostrato 
di fare della politica, magari senza saper- 
lo, come quel signor Jordan del libro di 
Molière. 

Esiste quindi la  necessità di colmare 
questi vuoti, di avvicinare nelle forze ar- 
mate il vertice alla base, di far sì che le 
deviazioni che si sono avute nel passato 
ai vertici spariscano; e la necessità anche 
di stabilire dei criteri per la selezione del 
personale. Non si può un giorno dire che 
il criterio di fondo è quello dell’anzianità 
e delle conoscenze interforze e poi, il gior- 
no dopo, contraddirsi totalmente e intro- 
durre altri criteri, stabilendo che non conta 
più l’anzianità e che i! pref,eribile la cono- 
scenza di una singola forza armata. Una 
uniformità di criterio è importante anche 
ai fini della disciplina e del morale: e an- 
che questo dovrebbe essere stabilito in una 
legge che regola - come fa  questa - non 
soltanto la disciplina, ma anche lo status, 
la condizione del militare nella società. 

In favore della legge, si può citare pri- 
ma di tutto il costante richiamo alla Costi- 
tuzione, anche se forse sarebbe stato op- 
portuno un richiamo più cogente all’artico- 
lo 11. Si può dire, inoltre, che con questa 
legge si è ottenuta una migliore definizione 
dei compiti delle forzel armate nella difesa 
esterna, nella difesa delle istituzioni e nel- 
le calamità, escludendo interventi in que- 

stioni interne. Faocio però notare che vi 
sono alcune disposizioni che sono in contra- 
sto con questa direttiva e che dovrebbero 
quindi essere m0dificat.e. 

Desidero fare un breve commento a pro- 
posito di quanto si dice nella legge circa 
la disobbedienza ad ordini illegittimi: è un 
punto importante e qualificante, che do- 
vrebbe per6 essere chiarito nel regolamen- 
to, per aiutare il soldato a capire quali 
ordini si traducano manifestamente in un 
reato, perché altrimenti credo che il povero 
soldatino si troverà molto in imbarazzo, 
tanto che forse questa finirebbe per essere 
una bella affermazione giuridica con scarsa 
riLevanza pratica. E magari bisognerzbbg 
introdurre delle sanzioni per chi impartisca 
ordini illegittimi: anche in questo C ~ S O ,  1’8 
settembre dovrebbe essere di monito per 
tutti. 

Non mi addent(rer6 nel discorso sulle 
rappresentanze: si tratta di un istituto im- 
portante, i cui compiti sono però a nostro 
avviso limitati (riproporremo, a questo pro- 
posito, un nostro emendameli Lo): dico solo 
che, in primo luogo, in queste rappresen- 
tanze dovrebbe poter esprimere la propria 
voce anche il personale in congedo, che re- 
toricamente noi consideriamo come facente 
sempre parte della grande famiglia delle 
forze armate, ma che in realtà abbiamo 
trascurato ed emarginalo. In secondo luogo, 
al vert,ice dovrebbero essere presenti anche 
alcuni soldati, magari soltanto tre (uno per 
forza armata) e sorteggiati, perché non è 
vero che i problemi dei soldati siano sol- 
tanto quelli della pulizia della caserma e 
del vitto: con la costanle crescit-a culturale 
in atto, i soldati possono dare un notevole 
apporto anche ai problemi generali del’? 
forze armate, tanto più che la djfesa del 
paese è affidata anche a loro, non solo ai 
generali, ai colonnelii o aj t.enènti colonnel- 
l i ,  i quali magari ottengono j l  merito per 
le grandi vittorie: st,ando a. Tolst~oi, il me- 
ri1.o spesso è anche del povero soldato, che 
mi sembra sia stato un po’ sottovalutato a 
proposito di queste rappresenhnze. 

Ti! doveroso anche segnalare, come punti 
di progresso della lesge, la difesa. d’ufficio: 
il giudizio collettivo, le maggiori garanzie 
nei ricorsi, la sostituzione degli arresti con 
le consegne, anche -se, B yuest’ultimo pro- 
posito, penso che la reazione degli ambienti 
militari sia piuttosto scettica: non SO s’e la 
sola abolizione della parola (( arresti )) e la 
sua sostiluzione con la parola (( consegne )) 
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non sia stato sostanzialmente u n  atto un 
po’ ipocrita. 

Tra i punti di progresso, ricordiamo 
una maggiore libertà di espressione, una 
maggiore libertk di manifestazione del pen- 
siero, la possibilitk di iscrizione ai partiti 
politici. M a  anche in quest.0 caso mi pare 
che si tn t t i ,  almeno nella formulazione, 
di un testo redatto come una foglia di fico 
In sostanza, si poteva essere anche un po’ 
più coraggiosi ed espliciti. Positivo è anche 
il richizmo alla necessità di elevazione cul- 
turale dei soldati. 

M a  veniamo ad esaminare alcuni aspetti 
negativi. Si è già detto della riserva di leg- 
ge. H o  accennalo alla durata del servizio 
militare che, a mio parere, non dovrebbe 
superare gli otto mesi. Infatti, sono asso- 
lutamente convinto che una durata di otto 
mesi sia conseguibile. Usando i migliori 
istruttori, i migliori ufficiali e sottufficiali 
nelle scuole, migliorando i sistemi didatti- 
ci e la selezione, migliorando gli stessi 
dispositivi costruiti dalle industrie, è pos- 
sibile raggiungere l’efficienza in tempi più 
brevi diegli attuali. In01 tre, questa riduzio- 
ne della durata del periodo di lev2 6 im- 
portanie per far sì che tutti i ragazzi pos- 
sano effeltuare tale periodo, senza trovarsi 
di fronte agli incredibili clientelismi oggi 
esistenti Attualmente, due o trecentomila 
giovani almeno, in contrasto con la Costi- 
tuzione, vengono esentati dal servizio mi: 
litare, e sono i pih fessi, quelli che hanno 
meno raccomandazioni, che finiscono per 
fare il servizio militare. Questo è molto in- 
giusto, e credo che i giovani ne risentano. 
Qualche cosa andrebbe fatta a questo pro- 
posito. 

Una parola vorrei dire sulla possibilita 
che la legge non d h  alle Commissioni par- 
1a:mentm-i della’ difeda di  intervenire sullo 
schema di rego4samento predisposto d,al Go- 
verno, cosa che, invece, rite,ngo impo,r.tante. 

U n  brevi,ssilmo aocenno vorrei fare anche 
al prob1,eJma del sindacato. Ci riempiamo 
Ypesso 1.a bocca parlando dell’Europa. Cre- 
do che anche il  precedente ministro della 
difesa, onorevole Forlani, sia anldato ad in- 
formarsi di quanto avviene in campo euro- 
peo, dove mi pare ,esista l’Euromi,l, che è 
1 ’associazione si,ndacal e ewop ea dei in i li t ar i. 
Mi sembra che la nostrd chiusura su que- 
sto argomento sia un po’ oontnaddittoria. 
Se non impediiamo l’iscrizione ai partiti po- 
litici, è strano impedire l’iscrinione ai sin- 
dacali. Un militare che si ooculpa di proble- 
mi della casa ed e iscritto al SUNIA, non 

vedo peiTché non possa iwriversi a’d un sin- 
dacato. Mi pare che in tutlio questo ci sia 
una grande superfioialità. 

Un piocolo discorso vorrei fare sulle ma- 
t,erie considerate (( riservate n. Che cosa è 
riservato ? Qualcuno questa sera ha posto 
questo problema. Bisognerebbe fare un di- 
scorso sulle leggi che regolano questa ma- 
teria. E,sse sono: il regio decreto 11. 1161 
d~ell’il luglio 1941; il codice penale ordina- 
rio agli arti,coli 58-bis, 245, 255, 275, 259, 
261, 262, 263, 264 e 326; il codice militare 
di pace agli articoli 86, 88, 89, 91: 93, 94, 
97 e 100; il decreb del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957 sul segfieto di 
uffioio, le norme intean’e .militari sul1.a ma- 
terid. Si evince che d a  noi .i! segreto an,che 
dove si trovi Castro Pretori0 e simil in. Bi- 
solgna essere, quindi, un ‘po’ più p 
altcimen,ti si vieterà anlohe di parLare de,lle 
Iwllezze di R m a .  

Vorrei aocennare alla tutela delle inven- 
zioni. Du.e punti sono molto imprtant i :  in 
primo luogo, )la tardività, che può ta,r sì 
che un altro sia titolare dell’inv8e,nzione ed 
il mihtare che ha collaborato ad essa ne 
resti comipletamlente privato; i,n secondo 
luogo la questione dei compensi. Certe in- 
venvioni militari - basterebbe fare l’esem- 
pio del radar - hanno Pruttato all’industria 
grandi ricchezze. Ma come vengono com- 
pensati i militari ? A mio papere, questo 
pu,nto, è stato largamenite trascurato. 

Di notevo,le importanza per id partito so- 
cialista è il problema della discriminazio- 
ne politka antidemocratica. P’er trent’anni 
un certo settore di mihtari è stato emargi- 
nato dai quadri. L’attuale stato di cose nel 
servizio dli lev’a permette di introdurre que- 
sta discriminazione an’ohe nel servizio di 
leva, dato il grandissimo numero di esen- 
zioni. Questa disoriminazione deve essere 
combattuta, colme deve essere combaftuto 
il connubio militari-industrie. Personalmen- 
te ritengo che una norma eti,ca che con- 
danni il passaggio dei vertici militari in 
blocco all’industria sarebbe sufficiente. Do- 
vrebbe esistere anche in campo militare un 
codice etico, così come esiste per i medici, 
che non possono rivelare, tra l’altro, le 
malattie dei propri pazienti, così come esi- 
ste per i giornalisti, ch,e ‘non possono ri- 
velare le fonti delle loro informazioni. C’è 
un’etica professionale e credo che questa 
sia spesso più importante di una ,legge. 

Un accenno, piuttosto negativo, voglio 
fare njei riguardi dell’inserimento delle for- 
ze armate nelle comunità locali. Noi rite- 
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niamo che non debbano essere un corpo 
separato, le vogliamo inserire nella società, 
le vog.liamo nei consigli di quartiere, nIe(lle 
regioni. Ci sono i problemi dei figli, delle 
mogli, deillo sport, d'egli oslped,ali, della sa- 
nità, della cultura, della scuolla e se le 
vogliamo quindi insecire, penso che do- 
vremmo facilitare questo processo anziché 
renderlo difficile. 

Se un testo normativo era da rifare, 
era indubbiamente il regolamento di disci- 
plina militare, che Kisaliva ancora in parte 
alla forma che ad esso aveva dato Mas- 
simo D'Azeglio. Ma io credo ch,e vi sia 
un testo normativo ailtrettanto importante 
al qu,ale la legge di principi dovrebbe dare 
un indirizzo. Mi rifelrisco alle norme per 
l'avanzam,ento del personale. Non di,co che 
la legge di principi debba entrare nel me- 
rito, ma certamente deve introdurre un 
qualche prin,cipio inPotrmatore. Ad (esempio, 
oggi, nelle note di qualifica ce n'è una 
diretta a valutare tla bella presenza di un 
ufficiale o di un sottufficide; in essa vi 
so~no varie accolppi'ate di aggettivi e, un'ac- 
coppiata, quella vincente, è l'essere aitante 
e distinto. Tante volte i80 mi sono chilesto, 
compilando queste noite, non senza qual- 
che i,mbarazzo, oome poteva fare il precet- 
tore di Vittorio E'manuele 111: egli era di 
buoaa f,amiglia ('perché i Savoia erano una 
vecchia famiglia piemontese centamente con 
buomna educazione) ma non trolppo aitante. 
Siamo anoora a questo livello culturale ed 
io confido nell'iniziativa, democratica e 
sempre volta al pvogrtesso, del ,ministro, af- 
finché anche questa no'rmdiva sia final- 
melnte modifi'cata. 

De,lle cose d a  f,are volrrei fare un  bre- 
vissimo e'lenlco (già ne ho elen'cata qual- 
cuna). 1n.t.anto una aevisione dell vertice di 
comando delle forze armate. Noi parliamo 
degli ordini, questi ofrdini piovono ~d~all'alto, 
ma il vertice come funziona? Come funzio- 
na in pace e ,in guerra? Intorno al ver- 
tice C'è una nebuilosa. Qual 8 la catena 
degli ordini? I1 capo di stato maggiore del- 
la difesa come si pone rispetto al comi- 
tato dei capi di stato maggiore? E il mi- 
nistro? I1 ministro è solo un organo am- 
ministrativo oppure anche operativo ? E 
se sooippia lla guerra? 11 ministro viene 
mess'o d'a pmte perché & organo ammini- 
strativo, e subentra il Presidente dellla Re- 
pubblica e il Consiglio supremo delbe forze 
armate. E il capo di stato maggiotre della 
difesa diventa in quel caso un comandante 
o uno che coorldina il comitato dei capi di 

stato maggiore? Quando si parla di ordini 
non biso,pa quindi solo riferirsi all'ordine 
che il sergente dà al caporale o alil'ordine 
del caporale al soldato: bisogna riferirsi 
anche al vertice, e unla regolamentazione 
del funzionamento di questo vertice credo 
sia oppolrtuna. 

Un cons'iglio su una cosa da fare: ab- 
biamo questo famoso arti,colo 15 ,del testo 
in discussione che non so se sarà em'en- 
dato (certamente sarà un parto importante); 
però bisogna darg1,i attuazione. Abbiamo 
impiegato un anno per la (( bozza Florlani 1)) 

un anno per il di,segno di 1,egge proposto 
dal minktrro Lattanzio (u,n anno abboadante 
perché non penso che il1 Sen,ato potrà ap- 
provarlo ,prima di Natale): non vorremmo 
che pzssasse ancora un anno per il rego- 
lamento di discilplina. Ritengo che qualcosa 
dovremmo far.e, foase 'una legge s,fr.alcio, 
per l'attuazionle d,ell'allticolo 15, per far sì 
ohe i militari in qualche modo, sia pure 
i?;'ov\lisorianientle, abbianlo un'indicazione 
per costituire qweste rappresentanzte e pos- 
sano m,ncorr,ere alla redazione del regala- 
mento di disciplina. 

Si devono ino;ltre abolire naturalmente 
gli articoli de.1 'codice penalle militar,e in 
contr.asto comn ha legge che sarà approvata; 
C'è la necessità di individuare forme di 
partecipazione della base alla sua attua- 
zione; C'è la necessità di un condono. 

Concludo con una riflessione: finora le 
normative che hanno regolato la vita mili- 
tare sono state le normative dei principi; 
oggi siamo di fronte a leggi di principi. 
fi stato fatto un passo' in avanti, anche se 
la legge di principi si limita alla sfera 
della disciplina e questo è insufficiente. 
Dobbiamo far si che la legge comprenda 
tutta la condizione del militare ed il SUO 
stato. Dovremmo soprattutto riflettere che 
il compito delle forze armate non i! solo 
quello di fare dei cittadini degli uomini 
che sanno maneggiare le armi, ma anche 
quello di far sì che gli uomini che sanno 
maneggiare le armi siano prima di tutto 
dei cittadini ispirati a valori democratici. 
Infatti, se questi cittadini noil sono con- 
vinti dei valori de'lla democrazia e non 
sono educati in una atmosfera democratica, 
è difficile che' siano in grado di difende- 
re una democrazia (Applausi  dei deputnti  
del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Menicacci. Poiché non è presente, 
s'intende che vi abbia rinunziato. 



A t t i  Parlamentari - 9378 - Camera dei Deputati 
, I 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1977 

I3 iscritto a parlarle l’onorevo1,e Bollati. 
Ne ha facoltà. 

BOLLATI. Signor Plresisdente, onorevoli 
colleghii, onorevole rappremntante del Go- 
verno, credo di dover iniziare questo mio 
breve intervento sul disegno di legge oggi 
all’esame del,la Camera con una notazione 
che ho ritrovato anche nella relazione di 
minoranza dell’onorevole Labriola, lttddove, 
lamtentandosi del fatto che alcunle proiposte 
avanzate dal gruppo socialista nelle due 
Commissiolni riunite non erano state accol- 
te, egli metteva in evidenza questa forma 
di compromesso tra la democrazia cristia- 
n,a ed il partito comunista che, in un oer- 
to senso, metteva fuori dal gioco - almeno 
per quanto riguarda quest,o provvedimen- 
l o  - gli altri partiti. 

Ebbene, dobbiamo constatare che il pri- 
mo provvedimento che giunge all’esame 
dell’Asslemblea dopo l’accordo dei sei par- 
titi, ratifi’cato la scorsa settimana dalla ca-  
mera, denota appunto quel bipolarismo 
(partito comunista da ‘una part,e e demo- 
crazia cristiana dall’altra) che inform,a ed 
informerà di sé tutta la vita politica ita- 
liana e i futuri prowedimenli. Anche se 
ci troviamo di froate ad un provvedimento 
elaborato in Commissione prima d’ella ra- 
tifica dtell’accordo (ma già nel suo solco), 
il fatto denota quale sarà 41 futuno del 
nostro Parlamento nel quale i due maggio- 
ri partiti (la democrazia cristian’a e il par- 
ti to comunista) eserciteranno il loro stra- 
potere a danno dei partiti intermfedi. 

Non mi soffcermerò sulla relazione fatta 
dall’onorevole Miceli, ch,e contiene alcune 
critiche di non lieve momento a questo 
provvedimento, soprattutto nella parle reila- 
tiva sll’esercizio dei diritti politici da parte 
dei militari. I1 provvedimento al nostro 
esame, do,po alcune affermazioni di prin- 
cipio che noi condividiamo (poiché sono 
affermazioni di base che in un provvedi- 
mento di questo tilpo debbono essere accet- 
tate), tuttavia poi, nella formulazione dei 
singoli articoli, attraverso uno strano pro- 
cedimento di esclusione, viene a vanificare 
quei principi che sono stati prima sanciti 
solennemente. 

Mi soffermerò, invece, sulla relazione di 
minoranza delll’onorevole Labriola. Anche 
perché mi sembra che questa relazion,e di 
minoranza metta in evidenza i contrasti 
tra le forze politiche in ordine a questo 
provv,edimento e prenda in esame dei mo- 
menti qualificanti, O squalificanti a seconda 

del punto di vista da cui uno li guar- 
da, che meritano ,indubbiamente un certo 
esame. 

Abbiamo sentito parlare ad esempio del 
probmlema della riserva di legge, argom,ento 
questo chle è stato affrontato nella pregiu- 
dizisLle che è stata qui avanzata dall’ono- 
revolle Emma Bonino, in verità in modo 
imperfetto, problema che l’onorevo,le La- 
briola dal suo punto di vista, cio:è dal 
punto di vista del partito socialista ita- 
liano, cbe noi non condividiamo, ha pun- 
tualizzato bsrillantemente. L’onorevole La- 
briola, dal suo punto di vista, ha ragione 
in quanto la motivazione della relazione di 
maggioranza non è affatto convincente nel- 
l’escludere la riserva di legge. Anzi, direi 
che è un po’ ipocrisia, in qu>anto si rifugia 
n,ella difficoltà della procedura. Quando in- 
fatti si conclama il principio della inno- 
vazione rispetto alla procedura sin qui se- 
guita, che era quella di discilplinare tutta 
questa mat.eria attraverso lo strumento del 
regolamento, non ci ‘sembra che si debba 
arrivare alla conseguenza di escludere la 
riserva di legge per ragioni di complessità 
procedurale. 

Si è voluto infatti riferirsi alla difficoltà 
della procedura e della regolamentazione 
per non dire quello che invece doveva es- 
sere detto coraggiosamente. Non si i! avuto 
il coraggio e non si ha il coraggio di dire 
quali sono i veri mo,tivi per cui B stata 
esclusa, secondo noi a ragione, la riserva di 
legge. Tali motivi ineriscono certamente ai 
compiti istiltuzionali d,el,lie forze armate, che 
devono essere informate alla disciplina per 
assi curar,ne 1 ’,effi’cienza. I3 proprio attraverso 
un regolamento che viene c“nato dal Go- 
verno che si può per,seguir,e questo scopo 
d.i info,rmare le forze armate alda disci- 
plina e quindi alla necessaria efficienza. 
Ci si potrà ilam,entare del fatto che i4 prov- 
vedimento, prevede, una semplice comuni- 
cazione del regodamento alle Commissioni 
parlamentari d,ella difesa; i,n effetti qui 1: 
difficile negare che queste Commissioni non 
costituiscono altro che un organo di prsesa 
d’atio del progetto di regolamento che cl’ese- 
cutivo so’ttopo,rrà al loro esame. Anche que- 
sto è uno degli aspetti dell’ipocrisia che 
ha informato !la relazione e un po’ anche 
i.] prowedimento al nostro esame. 

Si è voluta creare una garanzia solo 
apparente del Parlamento attraverso la co- 
municazione alle Commissioni parlamentari 
della difesa, che potranno esprimere dei 
pareri, che, secondo quanto afferma l’ono- 
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revole Labriola, non saranno assolutamente 
tenuti in considerazione dall’esecutivo. Tan- 
t.o valeva, quindi, abolire anche questo 
adempimento formale di comunicazione alle 
Commissioni, dato che l’emanazione del re- 
golainent,o di disciplina militare è di com- 
petenza dell’esecutivo. 

Vi è poi la questione, sollevata dal grup- 
po socialista, del cosiddetto commissario 
parlamentare. I?, una figura indubbiamente 
nuova nel noslro ordinamento giuridico: 
una, figura che dovrebbe avere funzioni di 
controllo e di carattere ispettivo; ma tali 
funzioni appartengono al ministro della di- 
fesa ed ai suoi organi, per cui con il com- 
missario parlamentare si verrebbe a creare 
un doppione, che non riuscirebbe ad assol- 
vere i compiti che gli sarebbero demandati. 
I1 Parlamento, del resto, ha possibilità di 
controllo sulle forze armate attraverso le 
Commissioni della difesa, con l’obbligo del 
ministro di riferire alle stesse quando esse 
lo richiedono. D’altra parte, sarei ’ mo,lto 
cauto nell’istituire un commissario parla- 
mentare, che dovrà scaturire dagli accordi 
tra le forze politiche parlamentari e quindi 
dagli accordi di maggioranza; per cui 
avremmo un vero e proprio commissario 
politico, il quale non potrà non risentire, 
nella sua funzione di controllo sulle forze 
armate, della sua provenienza e della sua 
natura politica. 

I1 problema della rappresentanza B af- 
frontato in senso critico dalla relazione di 
minoranza dell’onorevole Labriola. Noi non 
con.cordiamo con tale relazione di minoran- 
za; allorquando si vuole che gli organi rap- 
presentativi articolino le loro funzioni sul 
punto, per esempio, della vita reale delle 
forze armate, sui problemi di carattere tec- 
nico-strategico, di politica militare nel sen- 
so ampio del termine; perché, in tal caso, 
verremmo ad annullare il principio (proprio 
della disciplina militare) di subordinazio- 
ne, attraverso un organismo che può sin- 
dacare l’attività degli organi superbri. 

Siamo invece d’accordo allorquando si 
critica il disegno di legge perché lo stesso 
non contiene alcuna forma di partecipazio- 
ne dei militari. Tale partecipazione deve 
invece ‘essere introdotta attraverso gli stru- 
inenti di rappresentanza e sopra,ttutto at- 
traverso cp~elli di base. Su questo argomen- 
to le nostre impostazioni sono sicuramente 
più avanzate di quelle che ritroviamo nel 
di,segno di Legge, e g1.i emendamenti che 
present,eremo agli articoli 17, 18 e 19 sono 
in proposito qualificanti, perché ,è nostra 

intenzione che gli organi rappresentativi ab- 
biano appunto la funzione di rappresenta- 
re alle autorità le ktanze di carattere CO- 
inune della base,. relative anche allo stato 
giuridico, all’avanzamento, al trattamento 
economico, oltre che ad altre materie pre- 
viste nel disegno di legge. 

Si lamenta nella relazione dell’onorevole 
Labriola che non sia stata prevista l’amni- 
stia ed il condono per tutti quei reati che 
sono stati compiuti - si dice - allo scopo 
di pervenire alla definizione legislativa dei 
principi della disciplina militare. Ebbene, 
se sul piano logico e giuridico sarebbe giu- 
stifiwta un’amnistia ed un condono pek 
tutti quei reati e quelle infrazioni di carat- 
tere disciplinare che con la nuova legge ed 
il regolamento verranno aboliti (perch6 sa- 
rebbe veramente iniquo mantenere delle 
condanne per fatti che non sussistono più 
come reati), io non ritengo però si possa 
arrivare ad un provvedimento di amnistia 
o’ di condono generalizzato. 

Inctrodurre un t ah  provvefdimento per 
tuiti, quei militari che - co’mle si di’ce con 
una dizione generica che può comprendere 
tutto - abbiano compiuto dei reati allo sco- 
po di pervenire alla definizione 1,egislativa 
dei principi dlella disciplina militare, signi- 
fifcherebbe poi lasciare vemmente alla di- 
slorezionalità o de9l”esIecutivo o d,ella magi- 
stratura l’applicazione ldi un’amnistia’ e di 
un condono (comunque di un beneficio) a 
oasi disparat,i ch:e n o a  possono, nleanche dal 
punto di vista dell’equità, rientrare in un 
tale provvedimento perché relativi ad atti 
che, anche se commessi per pervenire alla 
definizione di una nuova dis’ciplina milita 
re, pure in quel momento costituivano reati, 
alcuni anche di eccezionale gravità. Per 
queste ragioni ritengo che essi non si pos- 
sano comprendere in un provvedimento di 
amnistia e di  c,ondono, come è invece auspi- 
cato dal gruppo socialista nella relazione di 
minoranza. 

Alcune considerazioni, per concludere, in 
ordine a quelli che sono i diritti che ven- 
gono concessi ai militari per l’attività di 
carattere politico e sindacale. 

FIO gii detto - e lo ha rilevato anche 
l’onorevole Miceli - che ci troviamo di 
fronte ad affermazioni di principio che pos- 
siamo senza dubbio condividere. Si guardi 
al seconcto comma d,ell’articolo 1, che de- 
termina i compiti dell’esercito, della ma- 
rina e dell’aeronautica, che sono quelli di 
assicurare, in obbedienza agli ordini rice- 
vuti, la difesa della patria ... (ecco l’inciso 
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che giustifica poi la limitazione dell’eserci- 
zio di det.erminati dirit.ti, anche di natura 
costituzionale, nei confronti dei militari, al 
primo comma dell’articolo 3,  che è una de- 
rivazione dell’articolo i; al secondo comma 
dell’articolo 4 ,  che fissa il principio di ub- 
bidienza del militare; al primo comma del- 
l’articolo 5, che stabihoe il dovere di 0s- 
servanza del regolamento di disciplina da 
parte del militare). 

Dobbiamo, per altro, purtroppo rilevare 
che una volta fissati questi principi, che 
sono condividibili, vi è tutt.a una serie di 
norme - che potremmo chiamare eccezioni 
alla regola - le quali vanificano nella so- 
stanza i principi in questione: mi riferisco 
al terzo ed al quarto coinma dell’articolo 5, 
che costituiscono, appunto, una eccezione al 
principio di osservanza del regolamento. In  
essi si dice, infatti, che i militari debbono 
osservare il regolamento in una delle (( se- 
guenti condizioni )). Da ciò deriva che, in 
carenza di dette condizioni (e le eccezioni 
sono davvero moltissime), il militare non 
è t,enuto ad osservare il regolamento di cui 
sopra. 

I1 discorso, poi, riguarda anche l’uso 
dell’uniforme perché, mentre con il quin- 
to comma dell’articolo 5 si stabilisce che 
durante l’espletamento dei compiti di ser- 
vizio, nei luoghi militari o comunque dest.i- 
nati a servizio, B obbligatorio l’uso dell’uni- 
forme, il comma successivo introduce una 
eccezione che consente l’uso dell’abito ci- 
vile in una  serie di casi che elenca (nelle 
ore libere dal servizio, fuori dei luoghi mi- 
litari, durant,e le licenze, i permessi e le 
ore di libera uscita). 

I1 discorso che vengo svolgendo costitui- 
sce una sorta di regola nel disegno di leg- 
ge in esame, poiché, ad esempio, è rife- 
ribile anche al principio dell’apoliticitR, 
sancito nel primo comma dell’articolo 6. 
Detto principio, nello stesso articolo 6 ,  tro- 
va talune macroscopiche eccezioni, che con- 
sentono ai militari, in determinate condi- 
zioni, di svolgere attivitA di carattere po- 
litico e sindacale. 

J1 principio dell’apoliticità e quello se- 
condo il quale il regolamento deve comun- 
que essere applicato ai militari anche quan- 
do non siano in servizio - principi; ripeto, 
sanciti nel provvedimento in esame -, ven- 
gono così vanificati da tutta una serie di 
norme e di casistiche che, inserite nell’ar- 
ticolo 5: con riferimento all’articolo 6 ,  con- 
sentono l’annullamento dei principi stessi. 

Sono questi i motivi di fondo delle no- 
stre perplessità in ordine al disegno di leg- 
ge in discussione. In conseguenza di queste 
perplessità, presenteremo emendamenti ten- 
denti a migliorare il provvedimento. Ci  au- 
guriamo che tali emendamenti possano es- 
sere accolti da quest’bssemblea con lo spi- 
rito con il quale li proponiamo, cioè lo spi- 
rito di migliorare il trattamento umano dei 

I militari - e su questo siamo d’accordo - at- 
traverso l’introduzione di norme opportune, 
ma anche d’informare sempre le forze ar- 
mate a quel principio di disciplina e digni- 
tà militare, che è secondo noi essenziale af- 
finche esse possano raggiungere lo scopo 
primario cui devono tendere, che è quello 
della difesa della patria (Applausi dei depu- 
tati del gruppo del MSI-dest7a nazionale). 

PRESIDENTE. I3 iscnitta a parlare l’ono- 
revole Luciana C~astell,in,a. Poi’chb ‘non è 
p r w n t e ,  s’inte$nd,e cbe vi abbi.a ri,nunzilatol. 

8 iimritto a par1ar.e Il’morevolle Scuva- 
cricchi. Ne ha facoltà. 

SC OV ACRI CCHI . Signor Pmsildlen t e, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro d,ella di- 
fesa, sarò br,eve, anlchme perché 30no stiamo 
e d,eluso p’er la scarsa, considenazime ch0 
il Panlamanto sembra rivolgere a questo 
imcpohanitissimo pro,blwna, ccusi toome ha ri- 
1,evato uno ,dei collaeghi che mi hanno1 pre- 
ceduto, almeno a giudicar.e dialmlta scarsa 
partecilpazionle dei suiai membri alla ,pre- 
sente “du ta. 

Per chi ‘operi una meditata somparazio- 
ne con il Aregomliamtento di ‘disciplina mili- 
tare .in vigore, il tato miginari0 del di- 
segno di legge costituiva già, a nostiro av- 
viso, un apprezzabille sforzo di ,aggiorna- 
mento in questa .delim%a materia. ,Con 1.e 
modifi’che cbe a quel testo sono state ap- 
portate nell’esame in sede neferente, ci sem- 
bra ch’e vengmo sodidatte Le \es@mze più 
sentite n0.n solo dai mialitiari che in questi 
anni hanno in qua11,che modo espresso - 
sfiorando spesso l’illegalità, che derivava 
daalla 1Nor.o impossibilità di assumere pasi- 
zione in dibattiti pubblici e in maniftesta- 
L i m i  promosse ,da comitrati e da parttti po- 
litici ,sul temia iin esame - lia loro protesta, 
ma anche dall’opinione pubbbilca, che ha  
maturata una visione più ampia e demo- 
cratica dei rapporti tra cittadiino e Stato, 
in linea gener&e, ed in particolare tra 
militari di vertioe .e di base ‘e tra militari 
e Stato, in riferimento alla Isoro mntempo- 
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ranea condiziomie di cittadini i cui diritti 
solno garantiti ,dialle normte mtituzionali. 

Qu,eses.to apprezzamento lena ed è partico- 
1,armente diffuso tra Ile categ0ri.e begli ex 
aombattenti che come "e, le mrtam~ente co- 
me alcuni di noi (pochi, purtroppo, per i.1 
lungo bempo trascorso dlalla fine della guer- 
ra), avevano speritnentato un metodo co- 
strittivo ed assolutistico, che nemmeno in 
periodi di mobilitazione e di conflibto seni- 
br,ava poter trovare una m a  legittimazione 
ed m a  sua 180gica. 

P1ensi.am.o dunque di avler configurato, 
o0.n il 'tedo in wame, una mova le modfer- 
na identità di cittadino-soldato, che aerta- 
mente soldiisfverà chi è stato attento sia alla 
nsaessiità di unia siffatta evoluzione 1,egisla- 
tiva sia, nel zoontempo, a que11,a di mante- 
nere dlla figura del soldato Ire camtteri- 
st.iche e I,e garanzile, in fatto di a u t w "  
e di di8slcipl.ina, che la Costituzi,ane impli- 
cita.mlmte prlevedce la.ll'arti,oolo 98. 

L'onovev,ole Gava, parlando poc',anzi sul- 
la preSiluldiziale di oostituzi,onalità illustra- 
t.a d<all,a c d e g a  Em>ma B.onino, si bchia- 
mava gi,ushmmte lall',ertioolo 3 *d.el dislegno 
di legge ,al n'ostro sesa.me, ,che mi pare ne 
oompendi #la IlegittimitA. Esso ,dice cbe ai  
militari mpettano ii di,riltti &e la Costitu- 
niane d'ella R,epubbEi,ca ricoatoscie ,ai citta- 
dini e che il regolamento di clisciplinla do- 
vr8 rispwchiare i principi cmtenuti nlella 
legge recant.e norme di principio, della 
quabe. .anzi, d'avrà costituire l'lesecuzime. 
Newsuna pr"xnpazime 'di ordine colstitu- 
zi'on'alte, ,quindi, se è vero anche che que- 
sto nro"wdimento h a  tmmto. n,elFe ,Co,rn- 
miss,ioni narlamentari, un "wenso  mag- 
ai,or'i,f,ario ,ch,e .noi condivi,d!iamlo. 

Jo n,on cono,soo; n1esmn.o di noi, credo, 
oon'oaioe merci ti senm ld:,isici~,l,ina,. Più vol- 
giamo lo sguardo agli altri paesi. più ci 
muovia.mo, magari, verso l'est, tanto pii1 
osserviamo che la disciplina i5 ampia e fer- 
rea. Anche negli Stati dell'Europa scandi- 
nava e britannica, dove si riscontra la p i i  
ampia libertà nell'esercizio dei compiti di 
istituto, si pongono, in ca.so di inadempien- 
za, sanzioni che sembrano addirittura in 
contrasto con i principi libertari che infor- 
mano quelle legislazioni. Ci6 significa che 
si htende garantire un'efficienza ed una 
impa.rzialità nel dovere militare basate ap- 
punto sulla disciplina. 

Im ch,e seme, onorevoli c"eghi, i l  no- 
s.ho soldato sarlebbs schiavo dell'autorita- 
rismo, così come si è osrcaito di fare in- 

tendere da qualche parte, anche nel dibat- 
tito che sn svolge in  quest'aula? Certamen- 
te, si può anche equiparare la condizione 
di liber%à del mititare, nel1,a sua più ,ampia 
aooezione, a quella d'e1 cittadiao. Ma dob- 
bi.amlo o'ss'ervare che, a tal fine, biso'gne 
Febbe giungere ad una ,diversa enunciazio- 
ne del testo costituzionale e si dovrebbero 
ignorare, da un mlomiento all'altrs, le e.$- 
genve delba ldif.esa, cui nleSsun~o~ Stato fin,ora 
h'a rinuniciat,o, nemmeno la Sviznera o la 
Svezia. Ciò .almeno fin.ch8 il mmdo rima- 
ne nteh condizi'oni attuali, .in cui gli equi- 
Biblj dif ensiivi nsan sono Csemplioe astrazio- 
ns, !ma indiscutibille vealtà. 

L'Italia, tra l'altro, è inserita in un si- 
stema militare int,ernazionale verso il quale 
ha precisi doveri. Se così per6 non la pen- 
sassim'o, i l  problema si potrebbe subit,o ri- 
solvere, ma solo abolendo l'esercito. Obiet- 
tivo seducente, si, per tutti gli uomini pa- 
cifici, me compreso; ma allora bisogna ave- 
re il coraggio di dire apertamente che lo 
si vuole abolire, indicando per contro con 
quali strumenti far fronte agli eventuali 
a.dempimenti previsti dall'articolo 52, primo 
comma, della nostra Costituzione. 

Onorevoli coll'eghi, da questo momento 
- ecco il fatto innovatore importante - una 
cosa è certa: nessuno potrà dire che le 
forze arma.te sono un oorpo separato dello 
Stato. Esse diventano, con questa legge, 
espressione sempre più autentica del popolo 
italiano, riassumendo la dignità che il fa- 
scismo e la tenace, ottusa mentali& che lo 
aveva seguito a livello di gerarchie militari 
per tanti successivi anni a.vevano ridotto, e 
a.ddirittura confiscato. Dignità nel senso ci- 
vile e politico, che ne impreziosiscono le 
funzioni; funzioni che, al momento del bi- 
sogno, sanno articolarsi oltre le competenze 
specifiche (aosì come è avvenuto recente- 
mente nel Friuli e altrov'e), ne.1 soccorso 
solidale alle popolazioni colpite dalle cala 
mità naturali: 

Sono d'accordo con i l  collega Accams 
sul!a, necessità di addivenire sollecitamente 
alla formulazione del r(ego1amento di disci- 
plina, dopo un'attesa così lunga, per quan- 
to non inutile, perché feconda di dibattiti, 
ripensamenti e meditazioni. 

11 disegno di legge al nostro esame ci 
lascia dunque tranquilli circa la pretesa di- 
scrasia che si cr'eerebbe tra i diritti sanciti 
dal summenzionato articolo 52 della Costi- 
t,uzione e la democraticità dello spirito che 
deve presiedere all'ordinamento delle no- 
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stre forze armate, ch.e diventano con que- 
sta legge uno strumento insostituibile e ad- 
dirittura un modo di essere della stessa vita 
democratica del paese. 

I1 gruppo socialdemocratico, pertanto, si 
dichiara favorevo1,e al testo elaborato dalle 
Commissioni riunite (Applausi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

MAGNANT NOYA MARIA, Segretario, 
legge le interrogazioni pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di 'domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 19 luglio 1977, alle 11. 

i. - Assegnazilone di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legisllativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione dei pro- 
gefti cli legge: 

Norme di principio suilla disciplina 
militare (407) ; 

MELLINI ed altri: Norme di attuazione 
delle libertà e garanzie costituzionali pre- 
viste per i miilitari - Abpogazione e modi- 
ficazione di norme del codice penale mili- 
tare dli paoe - Ordinamento giudiziario mi- 
litare - Delegazione al Governo per l'ema- 
nazione di disposizioni sulla disciplina de- 
gli appartenenti alle forze armate - Rap- 
paesentanza unitaria militare (526); 

MrLANI ELISEO ed altri: Norme di at- 
Luazione d'ella Costituzione sui ,diritti e do- 
veri dei ciltadini appartenenti alle forze 
armate e per la costituzione di organismi 
di rappresentanza (625); 
- Relatori: Segni e Zolppi, per la mag- 

gioranza; Miceli Vito; Labriola; Mellini, di 
minoranza. 

4. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge d,el decreto-legge 
1" luglio 1977, n. 351, recante esonero dal- 
le sanzioni per le dichiarazioni dei redditi 
presentate entpo il 15 lluglio 1977 e n o m e  
per il funzionamiento di alcuni Uffici di- 
strettuaili delle ismmposte dirette (1592); 
- Relalore: Rubbi Emilio. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

Coaversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-llegge 17 giugno 1977, 
n. 313, recante proroga dei termini per la 
presientazione della dichiarazione dei red- 
diti delle persone fisiche domiciliate in al- 
cuni comuni dlel Fniuli-Venezia Giulia (Ap- 
provato dal Senato) (1613); 
- Relatore: Iiozzell-li. 

6. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
8 luglio 1977, n. 375, wncernente confwi- 
mento di fondli al Mediocredito centrale 
(1625); 
- Relatore: Goria. 

7. - Discussione dei progetti di legge: 

Conversione in l,eggie, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 17 giugno f977, n. 312, 
recante la modifica delil'aliquola dell'im- 
posta sul valoire aggiunto per le cessioni e 
le importazioni di (latte non diirettamente 
destinato al consumo alimentare (Appro- 
vato dal Senato) (1614); 

ANDREONI ed altri: Determinazione del- 
la aIiquota IVA sul latte importato (1311); 
- Relatore: Belelocchio. 

8. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del d,ecreto-legge 
17 giugno 1977, n. 325, concsernente pro- 
roga della durata in car?ica delle C'ommis- 
si0n.l regionali e provinciali per l'artigia- 
1iat.o (Approvato dal Senato) (1627); 
- Relatore: Perrone. 

O. - Discussione delle proposle dzì legge 
([li sensi dell'articolo 81, commu 4, del Re- 
golamento): 

SCALIA ed altri: Del'ega al Governo 
per l'emanazione di norme per il voto de- 
gli italiani all'estero (792); 
- Relatore: Bassetti; 
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TREMAGLIA ed altri: Norme per l'eser- 
cizio del dipitto di voto dei cittadini ita- 
liani all'testero (33); 

SINESIO ed altri: Exsercizio del voto 
degli italiani dl'esbero (711); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto di 
voto d,ei .cittadini italiani all'estero (1037); 

TREMAGLIA ed altri: Divimeto di can- 
cellazilme dalle lkte e1,ettorali e reisorizione 
d'uffi'cio dei cittadini italiani emtigrati al- 
l'estero (1122); 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Colmmiss.ione parlamentare di inohite- 
sta sulla recrudescenza ldel4a criminalità in 
Calabnia, snllle incid'enz,e mafiose nelle atti- 
vità economiche private e pub,bliche e nel- 
le attivilà connesse alle attribuzi'oni di po- 
sti di llavolro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELJANI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 

. versa da quella italiana e delle mhoranze 
1 inguistihe (662) ; 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega ad Presidente 
della Repubblica per la conoessione di am- 
nistia e di indulto (882); 
- RelatoTe: Felisetti. 

La seduta termina alle 20,30. 

IL CONSlGLlERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L'BSTENSORE DEL PROCRSSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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A 

Al 

I N  TER ROG A Z  IO NI A N N U N Z I  A TE 

I N T E R R O G A Z I O N E  
R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

:ARDIA, SPATARO E BOTTARELLI. - 
Ministro degli affari esteri. - Per co- 

noscere: 
quali siano i motivi per cui ha rite- 

nuto di opporsi alla effet,tuazione di una 
visita in alcuni paesi del Nord Africa (Tu- 
nisia, Algeria, Libia) da parte di una de- 
legazione parlamentare dell’ Assemblea Re- 
gionale Siciliana; 

se corrisponda a verità che 1’Assem- 
blea Regionale Siciliana aveva tempestiva- 
ment,e informato,, come era suo dovere, il 
Ministero delle finalità, del programma, dei 
limiti della visita, sottolineando che tale vi- 
sita sarebbe rimasta entro l’ambito degli 
impegni internazionali assunti dall’Italia e, 
su questa base, proponendo i termiai di 
quella (( ilntesa II tra Stato e Regioni che 
giustamente si ritiene indispensabile per lo 
svolgimento, da parte delle Regioni, di at- 
tività all’estero; 

se, infine, non si ritenga opportuno, 
dati i particolari rapporti di amicizia esi- 
stenti tra l’Italia e i tre paesi prescelti e i 
peculiari legami economici, storici e cultu- 
rali in atto tra la Sicilia e il Nord Africa, 
togliere ogni ostacolo ed anzi, favorire, in 
ogni modo, l’annunciata visita, che, tra l’al- 
tro coincide con la conferma dell’accordo 
per la realizzazione del gasdotto Algeria-Tu- 
nisia-Italia (Sicilia). 5-00692 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re se rispondono a veritB notizie sempre 
più precise ed allarmanti che circolano in 
ordine alle condizioni di vita dei detenuti 
e degli internati all’Asinara. 

(( i n  particolare chiedono di conoscere se 
risponda a veritrl che alcuni di tali dete- 
nuti siano costretti a vivere in celle di di- 
mensioni tali che di quattro persone ristret- 
te in una di esse, una sola può rimanere 

in piedi dovendo le altre tre rimanere 
sdraiate. 

(( Chiedono altresì di conoscere quali giu- 
stificazioni siano date del fatto che la si- 
gnora Virginia Buonmonto, madre di un 
detenuto iè stata impedita dalla direzione 
del carcere di visitare il figlio benché mu- 
nita di permesso del magistrato in quanto 
i permessi concessigli, sarebbero stati @u- 
dicati troppo frequenti. 

(( Chiedono infine di conoscere se ri- 
sponde a verità che taluni insegnanti sono 
stati minacciati di allontanamento dal car- 
cere perché avevano espresso sentimenti di 
comprensione e di speranza ai congiunti di 
alcuni detenuti. 

(3-02457) (( MELLTN~, PANNELLA 1 1 .  

(( I sottoscritti ohi,edono di interrogare i 

Ministri delcl’agricoltura e foreste e delle 
finanze, per sapere se risulta v.era la no- 
tinia dell’acquisto da parte dell’UNIRE di 
un immobile sito in zona decentrata e pre- 
cisamente in via Ienner per l’importo di 
2 miliardi e 235 milioni; 

che detto importo sarebbe di 2 miliar- 
do superiore al suo reale valore e che 
per giunta (si dice) il fabbricato sarebbe 
stato costruito senza lioenza edilizia o quan- 
to meno in suia difformità; 

quali iniziative s’intendano intrapren- 
dere sia per bloccarne l’acquisto, sia per 
controlllare i bilanci dell’UNIRE onde veri- 
ficare la regolarità dell’operazione denun- 
ciata. 
(3-01458) I( BELLOCCHIO, BERNARDINI >I. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per sapere se siano a conoscenza del fat- 
to che: 

lo studente Diego Benecchi B in car- 
cere dal 6 maggio 1977, perché colpito da 
mandato di cattura spiccato dal giudice 
istruttore di Bologna Catalanotti per un de- 
litto di opinione, e precisamente con l’im- 
putazione di ” apologia di delitto ” per una 
frase pronunciata nel corso di una assem- 
blea studentesca e che per questo stesso 
mandato è latitante da quella data il dottor 
Bruno Giorgini; ~ 

il Renecchi è stato colpito i n  data 20 
giugno da un secondo mandato di cattura 
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in cui gli vengono contestati tutti i fatti ac- 
caduti in Bologna nel giorno il marzo, con 
i 3  capi di imputazione; 

da quella data (i0 giugno) e con rife- 
rimento alle accuse gravissime che gli ven- 
gono mosse in quest’ultimo mandato di 
cattura, lo stesso non è stato ancora inter- 
rogato dal magistrato inquirente. 

(( Considerando quindi che questo inam- 
missibile ritardo è tanto pili grave in qua,n- 
to non ha consentito allo studente Benecchi 
di svolgere il più elementare dei diritti di 
difesa che consiste aella possibilità di re- 
plicare alle accuse che gli vengono mosse, 
e tenendo presente inoltre che la pretesa di 
far carico ad una sola persona. di fatii che 

hanno visto coinvolti e protagonisti molte 
migliaia di giovani dopo l’omicidio di 
Francesco Lorusso, costituisce un inammis- 
sibile sistema di decimazione, tanto più gra- 
ve in quanto colpisce uno studente molto 
stimato e conosciuto nel movimento degli 
studenti, militante antifascista da molti 
anni, si chiede quindi ai Ministri interessa- 
ti come intendano intervenire per garantire 
al Benecchi la possibilità di godere del- 
l’inalienabile diritto alla difesa, 

(3-01459) (1 PINTO N. 
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